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leologi@.

'futti i monaci hanno letto. Alcuni di loro hanno scritto.
Fra cluesti, parecchi hanno esposto nna dottrina che gli
altri hanno raccolto. Cerchiamo ora di caratterizzare
questa dottrina. Non che tutti gli scritti dei monaci siano
stati, come quelli degli scolastici, cli carattere teologico;
non che tutti i monaòi, o quelli fra essi che scrivevano,
o tutti quelli che leggevano i loro testi, siano stati dei
teologi. I\{a tutti insieme costituirono un ambiente che
rese possibile e necessaria la fomazione cli una teologia
in alcuni di loro: vi furono fra essi dei teologi, e nelle
loro opere una teologr'a inchizzata ai nrouaci, perché per
essi fu concepita e scritta. ìIssa rispondeva ai loro bi-
sogni, si adattava alle loro esigenze: per qrresti motivi
è stata chiamata « teologia monastica ».

J-a sua esistenza è un fatto constatato clagli uomini
del medio evo e comincia ad cssere riconoscìuto dagli
storici cl'oggi r: sen.ìpre più essa a.ppare conìc il prolun
gamento della teologia patristica.. Dai IX sccolo. courr:

\ 5. Bertlaf.l et la lhiorogie lltanastitl e da XIIa siì.|e, in S-
Berna/d, théalagien, Rorna (Analec. 5.O/d. Cisl., IX, Hr-r\J, 1953,
p.8.

1M$. A- Lax»cnar ha gcntilmente voÌuto scrlivefiùi a pro-
posito delta teologia monastica: «Sie ist clie traditiolelle Theo-
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logie, von der sich die Friischolastik losgelòst hat ». Ringrazio
l'eminente storico d'avermi poi permesso di citare que§to giu-
dizio altamente aùtorevole.

! Vedi pirì sopra, p.52.
z K. KùNsrLs, Die 'Iheologie .let [leiahenala, it Die Kullut

dc/ Reichekau, t<)25, PP 7o4'7o5.
3 F. ZoDr:fL, Die GnMdlegung der deulschat llxtltltl d'ulch

dic Befledihtiner, 1i Miinchenel theologische Zeilsclttilt, pP. 242-243.

problematica apparirà- solo nel corso del XIII secoio;
essa uon ha cessato, nel XIII e XIV secolo. cli tlivirìere
i teolo6i ,, . non si pu,) rlirc cle l'accordo sia ora r;1gg1,,n1,,
Ben presto, d'altra parte, la discussione diventò, ii"parte,
tna disputa di parole, e, irr segrrito, Ia nozionc stietta
mente aristotelica rÌi scienza Ia cessato cli essere alpli_
cabile ad alcunc scienze. Inoltre, Ia. scienza può clclìirìrsi
pcr il suo metndo - che varia seconclo le possibilitiL <li
ogni plrr.it 

- o ler il srrr, grado di cert,^zza: ma,rnclrc
I'idea clrc si prrò avcr" di cssa è eloluta. pilitostn clìe
assun'ìere una nozione tolta dal vocabolario cti un,a.ltra
epoca, conviene dunque proporre all,inizio rii qucsta
ncerca, una nozione gencraìirsima rlclla tcoloeia. Si nLl,)
adottare questa: ìa rcologia è r,una discipliìa in cui,
partendo dalla rivelazione e alla sua luce, lÀ vcrità. clella
religione cristiana si trovano interpretate, elaborate e
ordinate in un corpo di dottrina » ,. È necessario cd r)
sufficiente, clie gli eìementi cli questa nozione generalc
siano realizzati perché si possa parlare clj una ttolocia:
ora essi si lrovano tuiti noila rlottrina monJstica. grri
non si tratta soltanto t1i un cmpirismo religioso, r:li rira
semplice descrizione di stati d,animo mona;tici. fossero
pure stati di preghiera: non si tra a nemmeno soltento
di consigli ascetici, dj clirettive pratiche pcr la condotta
della vita, cli un « inscgnarnento pastoraie » i o cli una
« proclamazione della. vcrità. »,r; vt' ò realmente una rifles,
sione sui dati della fede e Ia r-icerca di una organica visionc
d'insieme cli questi ctati. La dotir.ina mon-astica. mcrita.
dunque veramente il nome di terllogia_ Resta rla stabilire
.e c in rlualc misrtra, in una data cIoca, essa .i distincrrc
nella Chiesa da un'altra leologia. prirna tli tentare rli

.. \ La théalogìe comflte sciehcc d'@l)ràs t& littér@t1ne quodtil)i-Iique, in Rech. tle théol. anc. et néttiéu., ,S.ls, pp ;rliii.ì.,BruMrR, Dic h'titih dcs lohan»es ,ou l;".ùi.,, à'o,, i"r'i,)-oaltPtnaltn»slcll? d"< _ fLomas r t Aqnn, in 6tee.rianu,tt.t956, pp_ 26t-27o.

.,.'z Y. 
^Coxr,en, 

art. , Théologip,, irr ,nrr,ior. ,le tt,ol. tath_,.\v, I, t'ar:gi. r146, col. 34r.L Seelsorgetheologie »,
t « Ttìéoìogie kérigmatiqne ».

si ò visto, Benedetto d'Aniane aveva raccolto testi tra-
dizionali aJIo scopo di « formare la fede » r. Nell'8o6,
Regimberto di Reichenau riuni un corpus di commen-
tari del Pater e del Simbolo degli Apostoli, costituendo
così quello che si è potuto chiamare « un manuale di
dogmatica », « il manua.le degli studi teologici di Rei-
chenau ».. Nella stessa epoca, Rabano Mauro, Regirone
di Priim, Williram di Ebersberg sono altrettanti, come si
rlirebbe oggi, « teologi benedettini » l. Poi questa teologia
si sviluppò. Quali sono i suoi caratteri ? Si distingue da
tluclla degli ambienti non monastici e in che cosa ?

Queste domande non possono avere risposte precise c

valide prima che i diversi rapPresentanti di questa cor-
rente dottrinale siano stati studiati. Non è possibile, ora,
Iorm.ulare se non una risposta Parziale e prowisoria.
Non è nemmeno facile porre iI problema senza rischia.re
di falsare lc prospettive della storia e, Per conseguenza,
di nuocere all'obiettivita stessa della ricerca. In realtà,
siamo sempre tentati di confrontare una certa situazione
della teologia, quella del IX o del XII secolo, alla teologia
di altre epoche, per esempio del X, del XVI o del nostro
secolo, e di giudrcare le epoche antiche in ra.pporto al-
l'evoluzione compiutasi più tardi. Ma questo metodo
portercbbe a considerare ogni periodo della teologia come
la preparazione di un altro. Ora gli autori dell'età patri-
stica o del medio evo non hanno {atto della teologia a-llo

scopo di preparare una teologia futura: essi ne hanno
{atto perché la vita della. Chiesa lo esigeva, come 1o esi-
ger-a la loro vita, ncl tempo in cui vivcvano. e si sono
dati la teologia che dovevano e potevano darsi.

Così è meglio evitare di domandarsi, all'inizio, se la
teologia dei monaci ebbe carattcre scientifico: fu una
scienza, e ìn quale senso, o fu una sapienza ? Questa
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Pcr' 5iur,;cIc, r . luc-1,,. i. n, ( f 5s,r I i(, .orì:tttarr, rrna re:rltr.rol ordrne soctologico: r.j sono stali, nel urc,lio c\.o, cìmenodue ambienti cliversi in cui si ò esercitat, li ;tfl;.;i;;;cristiana: le scuole delte cittìr " i ,oono.i.ri-i ;';"*proposiro, à bene evjrar.e ugni eluivo(o .ir." t" ,,,laonidt scuola. ()rrando si studia. la storia ,lellc ,a,,.,1^ ,n,rn^_stichc, si i. lcntrti di csag"ralne t,i-pn.,.nrr. ,,,",.i',ì,non,sl studlatìo clrc queste. IUa quarrdo si strr,lràn., lcscUole rìel loro .rn5icnlc C si co [r.ontalro lc sctroln tttoria-stichc - e le concezioni che esse suppongono _ cr»ì lescuole non monastiche _ e te idee so'cui"si iu"oatln'ì

si_ percepiscono chiaramente i loro ùmiti .L"^."""^'.t.t;
riJevati da parecchi storjci recenli r. Non friroCnr. ..rlo.scmplihcare nulla: come si ò gii riello. r.i f;ì"i ;;;;:chesimo una ccrta cliversità. Ìn pn.t;.Étor", i ;;..;;i",[.,.i.lsll:", da urra 1,rrtc, i nronastcri ,rnciosassoni, cioè
:Tl,t,.9' Inghilten a. e..rlue i chc, . f 

,".rii. ,f i'ìi, ir,l.i'"
lon?,l,,,.n: pacsi tlel)'Impero d Occiden[e, c ,lal],alrra
qucl.lr dr [irancia, d'Ilalia o rlclle Joro regioni lirnitr;fc;sul 

.Corrtirrcnte, queste rlur, zonc ,lcl mori.chcsirno o".i_
!e!lat-c nossono cssere rrplrcsentalc dai norrri rli Gorzee or ( runy .. I morrastcr-i del primo gr LU)l,o cbbcr,) unposto nella gerarchia tlella Chiesa: in i"gi if t".ir-*1rrit_tutto, dove parecchi furono monasteri aì .ott"arufii 

"..i
1J,e\. 

ano av:lo una partc nell cvangelizzazion": .o*"'og,i
Lrr.resa, anclì esst posscdevano le loro st rrole chc ar.cr a"rrota.lora il_carattere sia della scuola secolare lf," Aàff" *""ììclaustra"le. Avevano dei teologi 
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rispondere a. questa domanda precisa, è necessario sotto-
Iinearne bene il sig:nificato.

Determina.re i caratteri di una teologia - in questo
caso della teologia monastica - non significa per nulla
isolarla da ogni altra corrente dottrinale cli una detcr-
minata epoca: fondamentalmente, come vi è una sola
Chiesa, una sola fede, una sola Scrittura, una sola tradi-
zione, un solo magistero, così vi è una sola teoiogia.
La teologia non può essere la specialità di un ambiente
in cui si troverebbe come prigioniera. Ogni grandc perso
nalità, ogni cultura, a maggior ragione ogni rifiessione
sulla {ede cattolica, ogni teologia è, per essenza, univer-
sa-le, al di sopra delie specialità. Solo all'interno delle
grandi unita culturali che si sono succedute nella vita
della Chiesa si possono distinguere correnti diverse, ma
non separarle.

Queste distinzioni {urono più o meno accentuate sccondo
i tempi: man niano che ura. cultLua si evolve e si arric-
chisce, essa si .difierenzia, senza pregiudizio per la sua
unità.. Nel XII secolo la teologia monastica appare chia-
ramente con tutti i suoi caratteri distintivi. Ma questa
differenziazione era già in.germe nel secolo precedente:
è tuttavia meno facile riconoscerla. Dal VI a.ll'XI secolo,
i monasteri non erano i soli centri di cultura, poiché anche
nelle città vi erano le scuole. Tuttavia di fatto, la teo-
logia che alimentava la predicazione e la catechesi popolare
è fiorita soprattutto nei monasteri. Molti vescovi erano
monaci e si può dire che, complessivamente, la spiri-
tualita della chiesa di Occidente, la sua « pietà. », in tutti
i campi in cui si manifestava, era impregnata di dottrina
monastica.

Nell'interno stesso di essa, specialmente nell'epoca del
suo apogeo, in c1uel XII secolo in cui maggiornrente si
tliI{erenzia dal}a teologia non monastica, sussiste una
certa diversita acl essa inercnte: conrc si vedraì, l'idea
di una « scuola » di teologia monastica ò contraddittoria.
Vi sono statc, per così dire, in una stcssa epoca, parcc
chie teologic monastiche dil'{erenti tra loro: ma i loro
autori lìanno tutti in comurÌe il fatto c1i essere n.ronaci.

I',isogna dunrpre tlistinguere il car:rttere pcr cui qucsta
teologia ò loro pr:opria.

,, 
, , Almeno due,: questo per riscrvare agli specialisti il pro.

i,,.,ffi"d", 
caoooici regotari, in piÌrticolare i.ffi ..r"ì" aì ir",

, ] M.-Jnr 
^Àsc[]., 

. Diutnae taran leetioni r, in Sa!rts erudt/i,
l--{ro+8t, pp.-.r:-:4. Sopraitutto: p. Dur-rr4tlE, t,""grìi:;ti"iscotatve o\ .Ylle sùcte, in Tta4itt,, ro4-, pp. 2rT_268. Contem_poraneameDte aita pubblicazione di questà' .triri" ìà.r*"ìì"_
l,Yi:.n-o-, ho cspo.to d.i risunati simili _ 

" non-rofo;";;;#ildel XII.se"olo - in l. htt»tu,isntt t,,tea,-ti,t ,i,, f ii i;,r:\.;?"1:tn A.nalecta ùonaslica, I, p. r20; c{r. anche R. gorooo. Itr;.lassical hetitdqe afid tt\ bchet,tiayip;, Cànbriclge, ;;.r. Jtì. ;ri ,'r;:I l{. }I^LLTNGIR, Gorze_Clrrruqrresùdue;;;r-Al,J.i'"'Ji"Ji;,,''r1i,'",.1i,i,T,r",,i,Ii j,,.,,.;i::
qur sàrànno con<iderari dal punto a, ,lsta a"ri"-luti;;;- ",.
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r P. D'LHAYE, .Det, tertes de Sendtus ile l|Ìorcesler suy la
fénilence, it Re6h. de théol. @ttc. et tnédiét'., 1952, pp. 203-224.: Citato da R. W. HuNÌ, lìnglish lea/ning in the tate tuellth
Cenluly, itt :l-/ansaclions af thc Rqlal llistoyical Sa.ietli, For:.tth
series, vol. XIX, LoDdra, r936, p. 30.

1 Pierle le Vénétable et lcs lirnites du ftogramme clunisien,
in Collectallca O/d. (:ist. Rel., tg56, pp. 84-87.

Al contrario Ie scuole di chierici, poste nclìe città presso
le cattedrali, sono frequentate da uominj che gia, nelle
scuole pa.Ìrocchiali o nelle scuole monasticlìc ester-_
nc, sono stati {ormati allc arti liberali: essi si pre_
parano ora aÌla ìoro attivitàì. pastorale, alla loro «;ita
attiva»: in queste scuole urbane nascc e sj s\,iluppa la
teologia scolastica. Il programma cli cir) che .,n ciiì".ico
sccolare deve apprendere e sapere per csercitarc la srra
Iunzione pastorale è stato chiararnentc enunciato, relXII secolo, dal vescovo c1i Parigi, l{aurjzio cli Sullv:
devc conosccro tulto rluello clìe irmctt.,Ji c(,1s1l1r.. 11

culto, di amministrare i sacran.reirti, specìalmente la pe-
nitnnza, c irrfrne di predicarc, c clcyc .onoscerlo ,ror, ,",
la sua santificazione personale, ma ilì vi-ra dei fejcli
che gli sono allìdati. Maurizio di Sully, come egli stesso
afferma, si fa qui l'eco clella tradizjone eccleiia.stica ,
Le lctture e glì studi verso i quali S, Bcnedetto e la tra_
dizione monastica orientano i monaci sono cii tutt,altro
gcncle.

La diversità che esisteva tra i clrre tipi c1i scuole e {ragli insegnamenti che vi erano impartiii è provata dal
fatto che, dal IX secolo, alcuni abati sentironi il bisogtio
di rnandare, per un certo tempo, qualcuno dej loro moàcia studiare nelle città,. perché fra questi due clifferenti
ambienti scolastici esistevano delle relazioni: non crano
chiusi l'uno all'altro. A voÌte dei secolari venivano a.
mettersi alla" scuola di un monaco cli genio, come a.vverne
a Bcc a-l tempo di S. Anselmo. euest-i aveva av-uto come
maestro La.nfranco, educato da S. Fulherto a Chartres,

, « Determin^ut igitur sancti patrcs et ecclesjastici doctore_squa,e srrnt quae ne."ssario lrpsb)tcros s.ire oportet, scilicetllDrum sàcrantentorutn, lcctìo1ariùnl, L,apr i"tcritrnt,, omDolum.
ca-oonem 

^ 
pccnitcntialern, psal,erlunr, homilias p"r ciic,rlum

annr.... " .\pr,ro ad sa(ctdrt?s, ed C. A. RoBsoN, .tta G ot Sultva d lhe,tnediaeual uerharulay hotutlv, Oxlord, ta52, p. 5o, il *griiàd€l testo, che scrve di proloto atla raccolta d;i s;r;oni di ilau-rrrro. svltuDpa qu.cio prngramrnJ e pre.i$ in pnrticol.rrc tulLoqucl che si deve srpere sulle rJiverse spccie,li ne..dti rrer benamministrare il sacrame,tto della penitenza.

- z. L' hu.ma.nisme bénédicti1t..., l.oc. cir. E. l),svt , Les écolesde la fin du XIIe siècte, I-jlla, rg4o, passi»I.

degli stessi problemi di teoìogia chc si stucliavano {uori
degli ambienti monastici: fu questo, per esempio, il caso
di Senatus di Worcestcr,, ncl XII secolo. Questi si oppose
al « disputare sn Dio senza rivcrenza », al violare n con
sottili obiezioni » il segrcto incffabiÌe delh divinitlL,.
Egli non assume la guida dcl movimento teologico, se ne
tiene informato, non rilirrta di contribuirvi, ma noÌl
cerca di diventarne iJ capo. Facendo così, rilnanc monaco.
Perché nella misura in cui i[ monachesimo ò {edelc al
suo primo orientarnento, e resta ordinato alla ricerca di
Dio in una certa separazione dal mondo, ha minor motivo
di occupa.rsi dellc scuole clel secolo e dei problemi che
in esse si.agitano, fossero prrre teologici. Ouesto fu l'atteg-
giamento adottato, con estrema logica, da Cluny, poi da
Citeaux, che su questo punto, come su rnoltì altrì - per
quanto paradossalo .ltiosto possa apfJrirc - si mo.se
secondo la logica cii Cìuny r.

Tenuto conto di queste s{untaturc, si devono distin-
guere, lungo tutto jÌ meLlio evo, due specie di scuoJc:
quelle clei r.nonaci e quclle dci chierici, Le scuole clei mo-
naci sono scuole « interne », .Lperte cioò ai fanciuìli che si
preparano alla vita monastica e ad essi soli o scuole
«esternc », se vi si ammettono altri fancirrlli; queste
sono allr;ra poste talvolta {uori clallir. clausura e Cluny
possedette, nel borgo attiguo al chiostro, una scuola
esterna. I-'insegnamento in tlueste scuole esterne, {u in
parecchi lnoghi, afJìdato a chierici sccolari. In verità le
scuole furono spesso considerate piene di inconvenienti e
difficilmente compatibili con l'osservanza monastica; si
ccrcò quindi progressivamerte di limitarne f importanza,
persino di sopprimerle. l'trella scuola interna si insegnano
le arti libera-li, che preparano i1 futuro rnor,aco alla leclio
diuina: nel quadro della liturgia il giovane religioso riceve
così una cultura clisinteressata, di tcndenza contemplativa.

I



r -5.1

e a sua volta ebbe dei discepoii nel suo monastero. La
maggior parte cli coloro i cui nomi od opere ci sono noti
sono monacj anglo-normanni i quali, alla sua scuola,
non fecero per nulla della teologia scolastica. Qucsti
latti permettono di capire in chc senso si può parlare
di una « scuola di Bec»,. Anche Eadmero, cl'a-Itronde,
lo ha precisato in termini in cuj l'enfasi proplia all'tgio-
5;rafia non dissirnula una profonda verità-: «.... c1a ogni
paese molti nobili, chier-ici a.ccorti, valorosi cavalieri
affluirono verso di lui e consacrarono al servizio cli Dio,
in questo monastero, se stessi e i propri bcni. Il cenobio
si accrebbe....»'. Così Bec rimaneva un n.ronastero, una
scuola. al servizio di Dio.

Talvolta - e piir spesso - i monaci si tenevano il-
formati della" attivitìL dellc scuole. Alcuni lc avevano
frequentate prima della loro conversione, o anche dopo,
se vi erano stati mandati per completare 1a loro fonna-
zione. Altri approlìttavano clel fatto che la loro abbazia
si trovava vicino ad una città in cui le scuole erano attive:
fu il caso di Ruperto di Deutz durante i suoi anni di {or-
mazione a Saint-Laurent di Lìegi. Molti, infine, mante-
nevano buone relazioni con i maestri della scolastica:
l'esistenza di tluesti codtatti è stata sottolineata c1a pa-
recchi storici recenti t. Ma le scuolc monastiche conser-
vavano il loro carattere proprio, determinato dalle ten-
denze del loro ambiente e, in ultima aualisi, dalle esigenze
stesse della vita monastica; la differenza fra Ia tcologia
scolastica e Ia teologia monastica corrisponde alie dif.
ferenze tra due stati di vita: lo stato di vita cristiana
ncl monclo e 1o stato di vita cristiana nella. vita religiosa.
Di latto fino alla fine del XII secolo, la vita religiosa era

I Vedi più sopra, p- !49.
? ( Exciti sunt quaqùc gentiunl multi ùobiles, pnrdentes

clerici, strenui rnilites atque acl eum confluxere, seque et stla in
ipsum mona^sterium servitio l)ci tradidere. Crescit coenobium
illud intus et extra., intus in sancta religione, extra ln multiDoda
possessione », Vita, I, 32, P.L., r58, 69.

3 E. KLr.INrrD^M, ll:i.ssen, ll,àssensclta.fl, Theologie bei Bèrn
havd uon Cl,airoau*, Lipsia, 1955, pp. r r-r3; indicazioni di parecchi
medievalisti ì\ .Jumièges, Congràs scienlifique du XIIIe ccnte-
naire, Rooen, 1955, pp 604, 624, 775 e seg., 793 e seg.
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unanimemente considerata « una vita contemplativa »'.
E 1o era per la sua organizzaztone e il suo orientamento,
anche sc alcuni di quelli che Ìa vivevano esercitavano
inoltre - pirìr o mer.ro, secoudo i ternpì c le regioni - una
certa azione al servizio della Chiesa. Normalmente, i
monaci non dovevano abbandonarc il loro stato di vita.
per adottare quello delle scuole urbane.

Al contrario, si vedevano numerosi stuclenti e anche
maestri convertirsi alla vita monastica. Fra gli stuclcnti
si può ricordare Gossuino d'Anchin che era stato alla
scuola di Abelardo. Gofiredo d',{uxerre, anch'egìì disce
polo di Abclardo, fu convertito cla S. I3ernardo, come
tanti di coloro a.i quali l'ab;r.te di Clairvaux aveva indi-
rizzato, nel r r4o, il sermonc Della cou,uersionr ,. Vel.ìuto
a studiare a Parigi, Ottone d'Austria e i suoi compagni
passano, lungo la vja del ritomo, dall'abbazia cister-
cense dr' Morintoncl: vi rimangono, vi {anno professione,
in attesa di trapiantare presto nella loro patrizr" l;r vita
cistercense r. Fra i maestri al principio del XII secolo,
Algero, Ezelino e Tezelino, tutti e tre canonici di Liegì,
entrano a Cluny per diventare « discepolì ctell'umjll.r\ » r.
Piir tarcli una pleiade di maestri celebri si fa cistercense.
Così Odclone d'Ourscamp che, divenuto più tarcÌi cardi-
nale, considererà. questa promozione come la punizione
del suo passato scolastico, di cui disse: «Ho mangiato,
malgraclo la proibizione divina, dall'albero della scicnza
del bene e del male » 5. Così ancora Teoclorico di Chartres,
di cui un epitaffio ci dice che, toccato dall'amore clella

' ColietnPla.liolx el ie cantenplali e dl! ll, n.Lt .\lI, siòcle,
in Diclion. de spiritualiti, t. ll, Parigi, r95j, coj. r9z9-r94S.
Basta qui constatare il fatto di qùesta designazione, tradizionale
ed urìanirne.

, Éturles st* 5. Bcynaxl., p. t\2-
3 L. GRrLr-, in Belnard de C.lairuau:, Parigi, 1953, pp r43-r44.
4 L psprcssionc è di I)rLrRo rL V-NLoARtLr., tpiit_, iil, i;

P.,[.., rSo, 27o. Slr qu.sti p"rs,,n-Ègi, S. Li\r.^, , ,r.,rn, ,tr,,,,,"
des sottttts d. l' histoire du Pa)s d" l.tlge at t,totcn a6r, Brrrxclies,
r9o3, pp.3o4-3o7.

5 « De 1ìgro scientiàe bori et màli contra !ctitum ùìanducavi,),
Letlres d,'()d.oL d.'Oursadlltp, catl.inal ci.stercit)jt, it ,4»aleda »io-
lt.asticd, III, p- t\6.
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vita religiosa (religionis anor\, bscitt la citLà. (t:e,lens
urbe) per nascondersi in rrna. solitudine (ir latebris herem,i),
al fine di condurvi una vita austcra e, da maestro che egli
era, divenire discepolo:

Dedidicit « doctop dici voìuitque doceri ,

\{oiti altri fccero lo stesso: Adamo di Perseigne, Gual-
tiero cli Citeaux, Serlone <li Wilton, Dberardo cl'Ypres,
Alano di l-illa hanno lasciato delle opere c un nome, ma
non possorlo far dimentjcare la folla di maestri e dj stu-
diosi che, volonta.riamente, sono rimasti nell'oscurità,.
Vedendo parecchi cìi coloro che avevano rinunciato al
magistero nelle scuole cssere incar-icatj dì quello abba-
ziale, molti chierici, dice Ccsario d'Heisterbach, clissi-
mularono rìi possedere la scieuza rlelÌc lettere e gli ordini
sacri: nella loro umilta prclerirono csserc considerati
la.ici e rcstare nel gregge piuttosto che lcggcre libri 'e
comandare agli altri,. Per tutti si tratta di un reale mu-
tamento non solo ncl loro stato di vita, ma nel loro orien-
tamento spirituale, cioè, in altre parole, di utìa vera.
conversione, simile a quella rli S. Bcnedetto. ll biogralo
del B. Davide d'Himmerocl può scriverc, in termini
in cni si riconoscono due reminiscenze d,ei Dialoghi di
S. Gregorio: «Di nazione italianà.... vennc a stucìiare
in Francia, dove, mentre dimorava, gli giunse all'orecchio
la fama della nuoya forma di vita religiosa dcll'Ordine
Cistercense; subito, per il soffìo dello Spirito divino,
ritrasse il picde chc aveva apperla posto nel monclo, c
abbanrionando lo studio già iniziato, scelse di essere
istruito nelle discipline regoJari, preferendo f ignoranza

Ì 
^- 

VnRNfir, Ilne éPitdphe inéditc de Thien\t dc Chaltl,es,
in llecùeil de traLlar!.a offerk a ll. Clt)tis lJyltù.1, I,arigi, rq-5.5,
p. 666.

2 CEs^R1o I)' 11}].rsr]TR BAC tl, l)ìa/,asus lltiTaculor?.//,], Ilist. l,
De co versione, XXXIX: ( Tanta est virtus lìrìnilitatis, ut
eius amore saepe ad oirìinenr venientcs clerici, laicos se sirùula
verint, malcntes pecora pa-sccre, rltram libros legere, satius du-
cerìtes L)eo in hlrmilitate scrvirc, quam propter sacros ordincs
ve1 liLeraturalÌl ceteris praeesse », ed. l. SÌRAN(ì., Colonia, ,35r,
pP. 46 47.

n.:lla sicurezza che l'apprencìcr.e cou pericoio dcll,anirna » ,.
Anche S. Pier Damiani evoca la mnversionc cli S. Bc_
ncdetto prima di parlare clell'ingresso di rlt chierico
nella vita monastica,.

Questa conversione er,ì. talvolta rÌolorosa e lenta. T.e
tentazioni che si dovevano superare pe[ passare dalla
vitiì Lli rhierico siuclioso a qrrclì,r clr nìorìa.o sono qtarc,
in qualche caso, riporlir"te erì analizzate con molla |enc_trazione, per esempio nel caso di Gossuilo cl,Ancirin ;.
Altrove.sono oggetto di allusioli più o meno precise a.

Ma tutti avevano chiaramente coscienz,a di una diversità
profonda tra. l'ambiente della scuola c quello monastico
c, fer conseguenza., .tra il gencre di conoscenza. rnti6iosa
ene sl poreva acqulslrc rn ciascuno di essi. Il tipo di cono_
scenza del monaco ò determinato dal fine della vita mo-
nastica: cercare Dior. Cìertamente peLò, come un mo_
naco prrò impegnarsi, per i bisogni dèlla. Chiesa, in opere
che non sono essenziali allo stato monastico, così può
dedicarsi ad una ricerca intellettuale che non ò csigita.
dalla ricerca di Dio. i\{a nella misura in cui rimanc mo-
naco, la sua teoìogia è contraddistinta da rrna ccr-ta sfu_
matura monastica 6.

- 
I « Qui qùidem natione transalpjDus, dc FlorcÌìtia civitàtc

I-angobardonrm, tempore aclolesccntie sue in Galliam Fra.ùcic
studii gratia venit, ubi cùm moram facetet, pervcnit ad ,.ùles
eius supradicti Cisterciensis ordìDis novella ieligio; statimque
drviuo. spiritu a0làtuq, cumqùc, qrrnm qu.rsi ,n nr,,r,,lo poru.l"t
retraxrt .lcdenì. irrcepturn irrn studt,rnl,lerl.li,rql]Èn-, icg.rl.ri_
b,rs disciplinis instrììi prcel.gir, maìe45 no5c1r. 5ccurc, rl,r,rrn cùtn
pericrrlo disrere ', ^. 

S|rrNtìtD,.R, l'ita Jj fto,:td;<,r.finchi Ilprt.
tnerorlensis, ir Analecta S. O/d. Ci.st., r95-5, p. 33.2 De.sancta sin"plicitate, V, p.l,_, ra5, 699. -'

1 L'lt1t1na1xisnrc bénàdicti1t..., io ,.l aledtt tnafia.slica, I,pp rB-2o.
4 Letl/és de uo.a.liojx à la xie nt.onasl,ique, i\ ,4kat. ,(lfiast. Il\p. 196.
5 Suf- aa l.,8o, r:,rodcamus ad rndaRarrrla morJli.l ,: sepuerrra trattazionc sull'an ì)a intmagine di Éio; g6, r: urluae ad

mores spectant »: introdrce il tema della prcslliera e deli,utriolc
al Verbo.

6 Questi spìrnti sono sviluppati rrell'Itlt/od cti.orl all,edizjone,
coll trad[zjone, del trattato Sur le sacre)jLent de l,dliel, nella col-
lez.- « Sorrrees chrericrrnes ' (Serie mcdrc!,alc), parigr (Éd Du
Cefi), rg77

77
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Di qui deriva il tono fcrve:rte, il vocabolario mistico,
gli inviti al superamento, che si trovano alche negli
scritti più speculativi cli un S. Anselmo e che non si
trovano invece per nulla in quelli degJ-i scolastici. Questo
contrasto rende Ìa diflerenza ancora più sensibiÌe. I con-
temporanei Ì'hanno percepito. Molti di essi, qualunque
fosse il Ìoro stato di vita, hanno latto un confronto tr:r
il cliiostro e la scuola. Fra i canonici regolari, Filippo di
Harvengt si esprime così:

Ncl cÌriostro non si dà luogo Iacilmente alla vanità, ma si
opcra soprattutto per la sartita; qui giorno e notte il €iusto,
soggctto ai divini comancli, si clà" agli inni, ir.lla preghiera,
al siienzio, alÌe lagrime, alla lettura; qui la sincerità della
vita purificata monda l'inteÌlctto ilr mcdo che la scienza pirìr
Jiìcilmcr'ìte ed efficacemente giungc a per{ezione.

A voi invece la scienza non seì-rìbra raccomandabile, sc lon
ò edilicata nel tumulto delle scrrole sccolari, come se non si
potessc trovare nessrrl e[ore, nessuna ercsia tra coloro che
vi sono stati istruiti da lungo tcmpo. Voi vi sdegnate perchd
ho dctto che avete appreso nel chiostro lc sacre lettere come
se, con questo, vi al.essi fatto ingiuria; e stimate piir onorevole
l'essere stati alla scuola di Laon e l'esservi assisi nel celebre
rrciitorio del maestro Ansclmo. Ma beato non chi ha udito
il mircstro Anselmo o ha cercato la scuola di Laon o di Parigi,
ma « Beato » è scritto « l'uomo che tu istruisci, o Sigrore, e a
ctri insegni la tua legge,'. D ancora: « Ascolterò quel che
dicc irr rne il Signore Iddio »,.

Oh, sc fin cLalf inlanzia Jossi stato educato nel chiosLro
allc sacre ìettere per dedicare agli studi sacri tutta la mia
vita, :rutrito fin da lanciullo nella casa di Dio, a somiglia-nza
di Samucle, bruciando dal desiderio di sapere a somiglia.nza
di Daniele ! ,§embrandonri duuque cosa onoLevole l'essere
stato formato fin da fanciullo alla scuola della vita religiosa,
non ritenri di ar.ervi fatto offcsa quando, lodando i[ r,ostro
sapere, feci nlenzionc del chiostro piuttosto clìe delle scuole
tìel monrìo r-

Un altro testimone estraneo al monachesimo, Pietro
Comestor, ha pure sottolineato il contrasto tra. due cate-

1 -/'.s. XCIII, rz.
: l'.r. l.XXXVI.tI, 9.
1 Iifzsl ,7, P.L.,2o3,58; cfr. testo latino in appendice, p. 3oz

,.\ .t.r,t,,ù,\..\to\\-..r, \ 
25'.1

gor,o di,clisriani: u\-i sono quelli cfis cledicalclosi rnax_gror-mcn te all'orazione si datu
su a l,i r a nri a"r 

-.i, 
ri.,,"" "ili' :""#"i:, L':,,';":ir:.:,::X:rnteramente alla Iettrrr.a. che r

quelli dcditi 
"ir. .ììài"; 

t.rrr IaramerìLc prcgano' c sono

À{a soprattutto « presso r monaci I,opposizione fra ilchiostro e la scuola » dir.enta un tema le
ppato nelle sue lettere a Enrico [ur_dachread;\elretlo r, Ruperto di Deutz nel suo commctìtoalla Rcgola ;; Pietro deile Celle

nardo ìo ha svilu

parccchie sue Iotterc 6. S. pier. D

tterario'. S. Ber_

ne fa l'argonrcnto di
ar-nranr lc Ira parlato z

stito 8. Tutti nc conven-
nlnìt vi

ono: rÌna yolta cntrati nella

e scrittod ano
ts

d
e diver-samcnte dre n

sfutdiare lo. gr

nratici e.

vlta mon.Lstica.,
per a11da"re a stu

hanno insi

csiderare di abLranclonar-la
non si clcve

chiararr-rcnte, quandr: s

Altrove, nel suo tra

amia.ni lo clice
t, ntottaci chc a

l)roi'a

noscono I'utilità., ne

cliare altror.ecl cliiostro. pier D
i leva Canfuo oglìona

a.t r tt utl,i c a : gia stabilitì nella Ìor-o voc a?lone,voslioro uscrrne c mescolarsi alla folla inquicta dei gran.ì-

ct:tà, S
ttato Su.lla s&nta sern lli-Pier Damiani si rir.o lge ad rin eremita circIa tentazionc di andare arl esercitare la sua bclla intelli-genza nello studio delle arti liberali,,. pueste pr-oibizioninon equivalgoÌlo a una condanna delle scuole da partedei rnonaci: nel complesso ne rico

. r «itd sDnt qlli or.ì,tioni nì.rsìjr.srcrunr, ér r,i .r"t .ì,,r.,ì.i""'': :1"":1'" 
rldnr''s lccri ,ri nun,rs

rariu.' or.,,,rcs, ", r,ì'.;,;;."il],,ì,;ì"'.1]il I ri\le, io ìi i,)viaìlarr,

i: ;1",'T,ì",1?,,Ìr":;",1t,1t,,\ 1,. ;1, ;^,:.:;;',,r, t,,,rr,? I'._ l)r,Lrr^1 r., l-'orja»iso,iotì, t rtst-, rot\, 2, p.f-., rs2 ,,,"'"1n"'" , lor- ,;i, ,'- -ro.
1 Fìd .\. \\'ìr 

^r\t,r, it1 l?e, ;,;r-;
I 1,. 

,:.:, .s. .ttì»"t,i',''r' ,,",1.*:,,J,,1i,1',s,', 
rorJ, pr,. i8,,-r4o.

." t,a sftl. nltti dc I,i?,tc tf tcor.Lre ra 'htrcra'; 
,."r,1,' .")".1' ,',,i.'', 

pp o2-q3. \'c,ii i,r r,aÌri-

,,,:',,';:i';::'i,lit,,!),lii,li,,,i ,,',,),,,',,,; :,,,i":;)7, ,n ìt,.ìi,,t,at s,u_

",,"";,i":'.1;:;l::ililì :lilJll,,l ;,'1u"1,,",,, .",,",,arjco, n, vn,, s
,,"1i1".,,,,, *.,,,".,.,i,. ,,:.,,i.,ìt.;.;l: 

,i.,,r,,,1.... rhci,rrilr:, srin.-
'"i!'",'.1,..1ìrl ili r#;: ' r'r'rrDòr' t'e 7e"ta"1"" -
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incoraesiano i maestri, ne aiuLano talvojta gìi §tudcnlì;

-^-."rìiono che le scuole souo piene di pericolo per lutti:
i" "ìio "i " 

vi si conduce è incompatibile con la vita del

chiostro, il cui orientamento spirituale è diverso'

C.ori, 
'p". 

confessione degli stessi mecliocvali' siauo

".ri 
*àt,aci o no, esiste un contrasto tra i due ambienti

i"-."i no.it". iI pensiero cristiano' Nel chiostro si {a della

i"oioni^ in lunziàne di una esperienza monaslica' di trna

.,iro ài Iede co,ìdotta t:el monaslero, in cui devono '^am-
minare di oari passo e componolrrrsi peusìcro religioso

o uii"-.pitiirot"' riccrca della vcrità c ricerca dclla perfe'

,inn". Ouesto ori.entamento proprio della vita claustra-Ie

l"g"""i.l la scelta rlel metodo usato per la riflessione

a".ionu e d.ell'oggetto a cui questa riflessione si-rivolge'

.l)obbiamo o.o ".à*inrt" 
piir da vicino ciascutto di qttestt

due punti.

Per quanto riguarda il metotlo, la differenza fra la

leologia monastica e la scolastica conlcmporanea apPalc

.à".i'o.."rt"no i modi di espressione e i procedimenti

di uensicro. I prilni. come si è €pà avuto occaslone ol

sotiolineare, soào legati a uno 'tile e a goneri ìetterart

."r.for*i aila tradirÌone classica e patristica' Giovanni

di Salisbury ha catatleizzato -- e messo in caricatura'

""."f,e "i i 
qrj ,rrra punta di esagcrazione' e drrnque di

incriustizia - i maestri delle scuolc, come Adan'ìo dr

Pe'til-Pont, Roberlo di lrIelun, '{lberico di Reims' Abe-

i"iàÀ; ri oppor. .o^" novatori, «moderni », agli antichi

- 
l).leles -- 6}r" aorr="rl tro la tradizione:

LIn tempo piaceva tutto ciò che gli antichi avevano detto bene'

Oggi solo le cose nuove Placclono --'

Di(Drta senza nllcat ia chi ricerca gìi scritti e pratica le arti

porr-hc un fautore degli antichi non può essere un logr'o '

Si Ìoda il solo Aristotele, si disprezza Cicerone

e tutto quet chc la Grecia vinta detlc ai Latini;
si sdccna il diritto. sYilisce la' hsi'a
ed ,,gii lctteratrrra: solo la logica piacc'

I Enlheticu.s, 59-60, 93-94, rr:r-tr4, P.L., 1gg, 966-967, clr'
testo latino in appen<lice, pP. 3o2-3o3

LA TEOI-OGIA ÀIONÀSTIC-\

L.ittera sordescit, logica soLa t'hcr.t: ttlto il conflitto
si fonda su questa antitesi. Il nuovo stile risulta dalla
preminenza attribuita ad alcnne discipline: l'acccnto è
posto non più sulla grammatica, la littera, ma sulla lo-
gica. Come non ci si accontenta più dell' au,ctorita,s dclltt
Sacra Scrittura e dei Padri c si ricorre a qucìla dci fi1o-
sofi, cosi in tutto si cerca la cltiarezza. Di qui una diffe-
renza fondamenta-le tra lo stile della scuola e lo stile mo-
nastico. I monaci si esprimono in immagini e paragoni
attinti alia Bil:bia che implicano nello stesso tempo
una ricchezza e una oscurita. 1:roprie a.J mistero che si
tratta di esprimere. S. Bernardo ha pcr{ettamente de-
scritto questo modo di espressione: « Nell'esposizione
delle parole mistiche e sacre procediamo con precauzione
e semplicita. Seguiamo il motlo della Scrittura che esprime
con lc nostre parole la sapienza nascosta nel mistero:
quanclo ci rappresenta Dio, ce lo lascia intrawedcre
pet tnezzo di sentimenti che sono i uostri, le rcaltii na-
scoste ed invisibili di Dio, clie sorìo tanto preziose. le
rende accessibiìi allo spirito umano con paragoni tolti
da realta sensibili a noi note, come in vasi di materia
piìr vile. Seguiamo dunque anche noi l'uso di c;uesto
casto linguaggio.... »,. S. J3ernardo riconosce neÌ1a lingua
biblica una certa delicatezzr, rispettosa dei mistcri <li

Dio; ammira il tatto e la discrezirine con i cliràÌi Dio ha
parlato agli uomini e vrrole imita.rli: Ccranuts tnorcnt
Scriplurae.

Gli scolastici al contrario cercano la chiarezza; l.rerciò
usano volentieri termini astratti. Non esitano a {oryiarc
parole nuove, quelle lrofauas rocunt. nouitales che S. Bcr-
nardo, invece, evita,. Egli non rifiuta di usare la termi-
nologia filosofica universale, quella che, attraverso Boezio,

r «Nos aùtem in expositione sacri mr-sticiqÙe eloqÙiì caute
et simpliciter ambulantes, ger?ìmÙs morem Scrjptrrrac, qùae
nostris verbis sapientiarn in ysterio absconditanl loqlritur_;
Ilostris àffectibus Dclrm, dùm Égurat, insinùat; notis rcrunì sell
sibilium similitudinibus, t;Ìnquanì quibusdam vilioris nraleriae
poc lis, ea qùae pretiosiì, sunt, ignota et invjsibiìiò Dei, melrtihus
lìropinat humanis. Sequanrur proirde et nos eloquii casti c(»rs1re
ttrdinem..- », Setn. sup. Canl., 74, z.

2 De baftisnlo, PraeÌ., l'.L., r3z, :I03r.
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era verÌuta da Aristotele: se è necessario, usa tcrnrini
come Jonta, nntctia, causa cficieu.s o esse »taLerialc; ttol
indietreggia davanti alle nozioni di uso corrente nclle
scuole, come quella di salisfaclio. Ma questo è, in lui,
sempre e soltanto ur vocabolario di supplenza chc non
sostituisce il vocabolario biblico. Quello di cui abitual-
mente usa rimane, come quello della Bibbia, un linguaggio
essenzialmente poetico; la sua lingua rirnane pirì lettc-
rariu cl)c quelJa dclJa Scuola. È:raLo osseTvato clrc,
risponclendo alle qLrestioni dottrinali chc Ugo di S. Viitore
gli aveva posto, cgli usa, per parlare dellc stesse realta,
termini diversi: trasferisce nel linguaggio biblico quello
che il suo corrisponclente aveva espresso il lingnaggio
di scuola ,.

Questo non vuol rlire che anch'eg1i non abbia ul lin
guaggio tecnico: vi sono, nelle sue opere e iu quellc dcgli
a-ltri autori monastici, termini che, come nei Paclri, ser-
vono a designare in modo preciso esperienzc e realtÌr
per le quali la ìingua abituale non ha eqrrivalenti esatti,.
Ma - ed è questa una delle dif&coltà. della teologia
monastica - questi termini, invece di essete presi da
un linguaggio astratto, creato per la necessità del caso,
sono attinti alla stessa lingla corrente e in un libro che
si rivolge a tutti: la Bibbia. Si corìoscono altri esempi
di linguc tecniche clre prendoro il loro vocabolario dal
l'uso corrente: per esempio, la lingua dei flsici, quanclo
parlano c1i ( massa », di « velocit:\ », c'li « forza ». Vi è,
iu S. Bcrnardo, una lirÌgua tecnica dello stesso geuere.
Come è stato detto, la « parte tanto seduccntc cli imma-
Srni c di ag8etlivi » non devc trarre in inganno: n Ì: crlo-
neo, di lronte a simili maestTi, giungere prenaturanìente
alla conclusior-re che si tratti di {antasiir lettcraria, di
artiflci stilistici; ci si trova in piena tecnica, tecnica rigo-
rosa, clte non ha. nulla a che vedere con le clucublazioni
mistico-liriche della decadenza medioevalc » r. D nell'uso
di questo vocabolario tecnico tradjzionale, esiste una

' E. I(r-errroru, loc. cir., pp. t47, a53, 156.
I J. VENDR\Ès, Le latgage, Parigi, rgrr, pp. zg4 tss.
I M. HuRtrR.r, As|ects dlt ldtifi Philosophi(tle a.ux XIIa et

\/1.1e s,, in lier. des il. Ia1ir..s, XXVJI (rq4r)), p rr-r.

t_^ Tì:OLO(ì rA i\I():.,ASTÌCA ,1t.3

certa,lircr-iri: Ogni autore monasj;co sccslic netla Bil,Li.re.nci Padri isuoi tcrmini prelcriti e,f" f".. f, "ii,r"rt.,,che. 1>rcdìlige.,\ll' interno dcll, unrtà. ."..i.r"'',,,i".,1
varietzì che ò la cararter i.ticr ,li urra . ,1ìr r, ìirJ','-"Comc.Ja ljnqrra ,lci rrrorraci ,lifl,r.L".c da ,r,rcìi,,',lntt,
s.uole. 

- 
i.- loro proccrlimerrti cli perrsier o ;;r";.;;;,;" ,i:,quclJi ,ìclla scolastica. La diffcr.errza ,r",l ;,;,,::;,::,'_'senzialc: rla nna Iarle e rlall'altra. ,,.i ,nrt'-,,n;;i;..,,.,,,

e.un linguaggio unrarri. É dunrl.re dilFcile a"nrir"' .if,', f' 
"distingle quesr i due modi di rìflcs.iorrc. ,tììriir,ìr' rri.""jl,

,..,1:*To,. 
i nronaci erano, .tu.=i irrinti.i,;";i., ;;;ijiiv(rso la lradtzronc pluttosto chc verso It ricerca rli pro.blemi e di so.luzioni nuove, e questo pcr duc r-auioui.ln prrmo luogo, Fc,1 l'aniichita .1," .rotr.,irr" lr'--.lii"morrastica, le sue Ionri, la srra Regola 

" i ,,Li'._A"iii
Ouesto attaccamento al passato. ai padri ,1.U, ll,;.."
- ur cul parecclu lurono insieme paclri del morraclre
llTo , *u, per così dire, ,-orrseniro n"i ,ronr.l. i,irìir"essr veflevallo ln q esta :.oit^missiorìc ai 1laclri una fornradi umilta,.rJi rluella umilrà di cui S. e"n"a"tì;;; ,;,;,"grarìo clell'obbedienza. Sono .trt" .1r"*.o'.iill;;,"ii",
mazioni con cui 

.S. Bernardo clichiaà ai ;;;;h, ;;ìri;aggrungcre. a ciò che i padri Irauno in,.g.r,ol. -iti,ìhanno l)at'lJto nello stcsco scnso e con e.nres.iori nnnmeno tlccise: Isacco della Stclla ..,rrsidera'1" fi",lrri,,ì,.come una specie di clausura da c,,i è proibit" ;;c;;;,:C_Ii scolasiicj, per parlare rlella loro Jit,cl,,,ln,,r, ,;i;;".rrontr der pensatnri dell'antichità .i p*rrqorururà- ,
l:l tli posii sule spaue tli gtg"nii,-pij'pì.i;i;';"1'ì.,;
arLelìarr, vcdcvano tuttavia pitl loniano. S. Bcnrardottsa un'altra immagine. ispirata al libr., rìi Ruf t, 

--,.,Li

sPrcgarc rl suo atteggiamentu ancor piu m",1g.1e, y("isl
: l"1l :,",,1 

( hiosJ:-,licr ro quesri s;rncti ,ri.ìir"ri,',-iron starno che I,o\.cri spigolatori. Colrri che si ò 1n1q1l

I

" .'.1..':"1r, in l. v.,r tvr:1n. ;-o srt.,. t.. ,ti t.)... ...t.., \D€rjtard, 1tt S. ltcrttttt d Iriol,,p;r I esti in S. Itet ttnrtt ,r..r,"",", 
1ar' ' 

; , l'l' :^: ' 'nr
ros; I,l'. jo{-Jo5. "t "t 'tvu'\*tt' f' 'l6 rì' 5: lr' rÙr' r)' I: I).

,,,J, l,i,":'.i'il lil)ì.1.';, ",;1,).,,,11;,,1;",,'. r,r,,, cr:, ^, ri Ir -
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loro, cire no* ò rlucllo cli rrno scolastico comc TeoLraklo
di l,angres ,.

Dr Jatto, se essi norr hannc;, e non fossono ?Lre]:e, un:r.
opposizic»re t1i pdncipio alÌa dia.lettica, provano però,
rluasì istin ti vanren te, unir certa rlillìclcuza vcLso L'uso
tr-oppo {reclucnte chc se nc la ntlle scuoie. I)i <iiri clcr i-
vano alcune allerr.nazi.oni contlacJdittorie chc -qi incon-
trano talyolta nello stesso iìutore, a proposito rlclJa.
dialettica .. La dif{icicnza verso di essa - como 1cr-so
i cìassici 

- 
ò, nell'ambiente monastico, un terna lertcrarìo

ereclitato dalla tradizione. Il plocerlimcnto essen:,.iale
alla scola"stica era stato fissato lir.r dal IX secolo: essc,

consister.a neì « disputare »; aveva. luogo un t'lialogo tia.
il maestro e i discepoli: quaalitul, rasfondan.durt. esl, c
la caratteristica propria delle arti liberali eizt ciò chc si
chiamava dislr,r.lor c libcralitcr, disfut,are .scolasli;c, persiro
anche scolasfulclssùze r. Se accadeva che si clisputas,re
nelle scuole ruonastiche, cra qrlasi selnpre a proposìto
clelle arti Ìiberali +. Ma nelle scuole cli cittrì., si applicala.

cni parÌà 1{. \Vl.lswrirLLR, iÌ -Sclolas/i/r, r955, !.4o7. l'. T-{N!-Err1
e l'abate Cr-r.rRvAL, [i c ca/resPofila,.e d'itole.//.s au X Ie s..
in Àolirr.s cl erlraits d.es mss. de L& IJibl. alNònalt, -16, .u (rEq9J,
pp. -533 5J6, ha.nno pubblica.to una lettera cli nir monaco a rrn
traestro di aritmetica: essiì attcsta a Ùn ternPo le hrìorìe reìazìorri
clìe i nronaci avev:ùro con gli scolastici e l'ioleres-ce che polta
\.ato all aritùrctica.

, Ibi.d., f.l rt)5-r96.
1 T. BrrÌir{.n, 5. J., Rtlfeti L,,an Dc.1:1tlL.L s.in. l'ìr1}illll,t"i:s-

lhe.log;e, iù i\tiinchencr lheologì.sche Zeìlstlt.riil, r95rì, Ì)p. 257 c{9.,
cita dei testi di Rupert e dà di lui url giu.lizio più colnprensi\,o
di quello cli ccrti storjci meno bene iùlornrÀti.

ì A. l,ÀNDGRAr,, Zlon Begyi.fr der Sclnl.o.siì1, 1i1 < olÌ..cla.ìt!tl
Fta»ciscona, r94r, pp. 487-49o, cita alcuÌri testi, ìn l)articolare
il co me[to aÌI'Ep. ag]i Ebrei dclla scuola. cl',\lrrerr_e nel IX sc-
co)o, P. L., rr7, 853. A. J-.\NDGR,\F, Plobletnt 1t.nt delt l!1. liettìhanl
ra (:ldir,aDr, in Cistevciensev Chronilì, 1954, pp. 3-7, ira rr:o
strato, insierÌre acl altri, che il metodo dìakrttico d.ìl sic .l no]1

era in uso bcn prirna delÌ'epoca dì Abelar-clo, che, su .ìÌlcs1.o puùt.l
non è stato u[ irìnor,atore. Non spett:L alnnq e nernìrcrr() a.l'iclro
Lonrbarclo cli aver « riconciliato ) la .lì^lcttica co[ la tcologia,
conìe propolre Iì. 1ì. BoJ-c^R, The tln.ssical hrrila.ge atd ii: l.trttt:ll
rlarics, Canrìrridge, r954, pp. 2a52a6 e <,7E.

1 !1. Hrrrrrri, itl 1)ie KLtl[ù/ d.et lleitltcttau, l. (j17.

mente dato alla « clisciplina cristialla » cleve cercare tutto
il srro grano nella Sacril Scrittura colne nel campo di
Rooz; non cìevc desiderarc a'li rnietere in un catlpo cstra.-
neo immergenclosi negli studi secolari. I grandi rnietitori
sono S. Agostino, S. Gerolamo, S. Gregorio; chj vicnc
cìopo di Ìoro dc,ve sta.re con i poveri e i servi: nella Chiesa,
egli cleve, rrmiÌrr.rer.rte, contarsi fra i pirì piccoli'.

Tirttavia, ogni teologia comporta unir certa ti.0essiole
suÌ clato chc la lraclizione trasmettc. Come si sono appli-
cati i monaci a questa rillessione ? È cÌriaro che non
hanno rilìutato cli usare la dìalettica. Non potevano
rlfirrtarla: l'uso clella dialettica in teologia ò una neces-
sità ed cra divenuto tradizionale.. Perciò la dialettica"
cra, nella Iormazione mcìnastica, il completamento nor-
male cleila grammatica. Ci è detto, per esempio, di Gero
lamo da Pomposa che « da {anciullo apprese sufficiente-
nrelte la regola lnonastica; quincli studjò la gramnatica
comc scienza fondamentale ed esercitò poi per qua.lclie
tempo il suo spirito nella dialettica » t.

I mouaci ilon potevano mostrarsi ostili alle altrc arti
liberali. Aelrcdo non è il solo che {accia appello a simboli
nrateruatici, lorse sotto l'influenza di Boezio e della
scuola di Chartres r; anche Gugliclmo c1'Auberive, Gof-
Iredo d'-t\uxerre, Oclonc di Nlorimond compulgono
traltati sul significato dei numeri s. Ma lo {anno a moclo

, ltxldiLs L,ct ar(lilts rÌatts trn ns. tl.'Orual, i.tt .4nal. 1n.otxdsl.,

I, p. r57 (sulla (dìscìplina cristiana » vedj pil:r sopra, pP. r34-r35).
(.)ucst:L pagiDa di S. Llema.rdo è stata corrmentata cla Nl. Dù
11()NTrER, .S. ller1l(y..1 cl la l'bl.e, I'arrgi, rq53, p. 57.

r,{- I-,\NIrrìrìr\F, Da{inrùleschicltte ler lìrì:t la ch a lasl.ih , ll, I,
Ràtisboùa, rq.53, pp -57-60. llel .ho.rd uÒtL (:ldirl'aux t.nttl tlie ll heo'
logic des XII- .lahr., tr Bcrttltat4 uon L)loirxaw, l'Iòtrch trntl
ll's,//r,'. \\ é.1.:,1 r, rr55. t, tU

I (,\ pùero advectus suI|cienter di.licit monasticam normam;
deirlrle in grarùrnaticae stLldnit {undament.r, sed et dialectica.e
Libavit alirtrr.rancLo acumin:rr, er1. (1. I{r:nc,r.rr, Ofere tti a/'i,
CittìL clel Vaticano, 1q37, I, p. 372.

4 C. []. 'l^r-rror, .Sct)tlanes i)redili D. ,4elt eLti, Iìoma, r952,
P I1,

\ L' arìt htl t i l i.l ù e t l e Gltil Lalol e d.' A u beviu e, in,l tt.a l ecta m ott as l.,
1, pp. Ì3r-2o.1 Non ò rìunr]l:e a 1»oposito dell'uso delle f1gùre
ùate atiche, piir che da alcuù altro punto di vista, che si può
attriboire ai nrotaci qllella (animosità» verso gli scolastici di

i

I

I

I
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Io stcsso pr:occdilrcnto alla dottrina sacra, [)ra, itr questt.r

campo, lir rljscussione clcgclera"'ar spesso iu ciò clrc
S. IJernardrr etl altri chiamano, rrsanclo una {ormula cli

S. Paolo, cot.rtrasti di paroÌe, fttrgrtaa uarhorunt.,. II mi-
gliore storico dellir scolastica clcl XII secolo al.nmettc
che cssa ebbe <lualcosa di « tornrentato », e chc tlor.eva
conclurre alle pcricolose rìottrinc dj urr .'\belardoTe cli

un (ìilbcrto Porretano.. Cliir Gtabnrartt ar.ct'a ricoritr-
sciuto che cra pcnetrata in rluel terlpo uella rlotttitra
sacra una « ipexlialettica »: contLo tlì ess;r, c coniro.irli
essa soltanto, si lcvò la corrcnte « mistica » Iapl)rcsentatir
cla Ruperto di Dcrrtz ;.

Commentando lc pa.r'oie cli S. Paolo: tl frtg;tus tcrlto-
ytott., Pietro il Cautore vccle in essc la tiprovaziouc dei
teologi rlel suo tenll)o, che disctttoro pct il gusto della
disr:rrssione, non 1)cr ccrcare la vcrità, pcr accorrscntirvi
qrianclo essa è m:rrrilesta, rua pcr tcnclcrsi insidic gLi uni
gti altri- lÌssi lranxr così poco rjsl)ette pcr la par-ola di
Dio da tra.ttarla cr.,mc se {osst' uua qttalsiasi tlclle arti
liberali o nrr'artc meccaniczr ac si qrs liberalis tsset rd
mtcatrica,r. Per capire tutta la sfunratrtra peggiorativa
<li ryrest'ultina parola, bisogna tjco: cl;rre chc Ie a.rti
« meccanichc ,r complcnilcvano tutto il cornplesso delle
opere «sen'iìi»- I-e discipline « liberali » erano propric

I I 'l'in., \rI, 4. I'er es. S. Brnr..lrro, l)c boptis]no, Pracl.,
P. f-., r8z, roìr- « lrgute littcra.rio genere conflictu », tlice a.ncora
S. lìrrRNARDo, Suqar Canl., 16, 9 in uù coDtesto in cui ricorda
le colpe conìrnesse d;ri monaci prinra della loro conversione-

2 
^. 

l_ANr)(iRÀr., loc. cit., p. 352.
1 (;eschirhle .l.er scholaslischell 

^lelhode, 
FrrbLlrgo in llrisgovia,

rqrr, pp. qS-Ìoo. Questo stesso corltrasto {r2r le «tendcnze mi-
stiche » e lc ( tendc[ze raziona.liste n è stato rilcvato da. A- NII-
c,Jrr., att. «Tri[ité » i\ l)icliort. ,lc théol. .«lhol., X\r (1947),
col. r7rJ c r7I7.

4 « t l P gfi&s Lterbotu.ttt. Ecce quia. oìodernorum theologorum
arguiL disprrl:rtionem, qui pùgnas \'erbolunl et quasdanì cavil-
Ìati(,ncs (lÌÌaclunt, vc,itate l)ci etialll nranifcsta, qui disputant
ùt illzlqre2ìnt potirrs quarn aliscernarlt et inquilant. Et sic reve-
renter ,rrrcllrs et ranìos lìuius arboris, scil- sacrÀe paginae, cuitrs
racliccs lirae sunt in caelis, tÉctant el crrpurìt, ac si ars liberalis
esset \-cÌ Drc(' rìica », citato (la A. l-.,\Nr)i;tAr,, ir't 1'ltcologìscha
lÈ ì. ì/.Ì, rr.)55, lr. 35()-

degli uomini liber-i c clovevano libclare lo spir-ìtlr daìlir
sua inclinazione verso la materia: I'ìla l( itrti mcccanicht
erano mesticri di sor-vi. f:go cli San Yittore lc rìelìrjr.ir
corue rracclriate r, di adulterio », « comc se io spirito,
dedicandovisi, si contaminasse in un incontr-o immorale
con una materia inrJegna » ,.

La dottrina sacra, invece, cìovcva rimanere una cosa
diversa e da più di una clisciplina liberalc. A maggior
ragione non la si può ridurre al livello cìi un nrcstìer-e.
Tuttavia a testimonianza. di uro scolastico, Pictro il
Cantore, si giunse a fare della teologia una tccnica fra ]e
altre. Contro questa sorta. di degracìazione, di profana-
zione dei misteri di Dio, reagivano i monaci: temcvano
ci si fermassc soltanto ai procedimenti clella disprrta, che
rischiava di interessare per se stessa c ilì cui ciascuno
poteva mettere in valore la propria pcrsr»ralitì, por,
tanclo continuamente argomenti nrrovì. Perciò pre[eri,
vano attenersi alla tradizione che è essenzialmente reli-
giosa. Sentivano che la ricerca. pcr via <Ji discrrssiore
poteva essete compiuta inc'lipendentcmente da ogni cspc-
ricnza rcligiosa - sia questa una esperienza pcrsonale
o l'csperienz,a di un ambicnte chc vive con{onncmentc
aJÌe esigenze della verita religiosa. II monaster-o era. per
loro una « scuola cli carità », una scuola dcl servii:io di
Dio: essi mautencvar-ìo una certa riserva verso una
ricerca intellettuale condotta al di fuori c1i questo ryraclo
e senza Ie garanzie di sincerità e di umilta cìre esso offre.
Temerrano che si mancasse di rispetto vcrso la r.eritir,
divina, tentando di penetrare in essa quasi rrerljaute
scasso, dopo aver rotto il sigillo dcl mistero: non si può
assolutamente, come dice S. Bernardo, essere e.ffractor,
scrutator maiestotis ,. E altrove egli scrive: « Questo
sacramento è grande: e perciò bisogna venerarlo, non
scrutarlo » i. Contro clresta forma cli « curiosita » sj le-

r M.-D. CHuNr-r, A s <t 1]téca i.l1us » ct. ae rres set.I,i.les, iB Llet).
rles sc. fhilos. et lhlol., rg4o, p. Jt4.z l)e consid.., V, 6-

I « SacramentlÌnÌ hoc agnlìm est, rjt quidem vencriìlìdunì,
non scrlrta.lrdurn », Dc [a1xsid., y, rE.
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varo ulr Ilttpcrto tli Deutz ', un l3aldovirro cli liortl',
un Alcssandro tli Jumiòges; j1 titolo attribuito al trattatrr
rli qncst'ultirno ò sigrrif,rcativo: l)c fr«:sciuttitr' I)ei, conLrtt

I-'a ttcggia.r'ì1crìto tlci mouaci vcr-so i lìlosolì ò dctcr-
mintrto dilla loro clif{'ldenza verso gli abusi della dialct-
tica. Non si <ippongono ai Iìlosoh comc tali; esigono solo

che siano adaltati al messaggio cristiano, comc si {accva

ocr eli antichi ,lassici. Ln (ìuglintmo,li Saint-1 hi"ny,
ch" ianto ,levc ,r I)l:rtone, rlisapprora rlrrelli clre ricorlr)llo
ai filosofi senza aserli preventivamcntc purificati e pcr

così clire, battezzati: inlottsos et illolos +. Nell'I-/orlls
delicia.n,un, Ilerracl tli Landsberg ha {atto dipingere cluc

filosofr al centro delle arti liberali; trn'iscrizione li dc-

finisce: «I filosofi, questi saggi del mondo pagano, firrono

dei chierici ». E la Filosofia stessa tiene nelle sue mani
queste parolc ,lcììa Scrittura: « Ogni saggezz:r ricnc da

lio,, i. Ed ò significalir,o che i duc saggi rappresentati

siano Socratc e Platone ti. Qrrcst'ultinro fu, pirì che altri'
considerato nn uomo religioso. I pochi scritti t'li lui che

si possedevano e rluelli in cui si mani{estava la sua in-
fluànza si trovano nelle biblioteche monasticlte T Pirì di
rrn autore monastico sentiva una specic di sogreta con-

sonanza cor ciò che Platone aveva detto, corne si credeva,

cli Dio e del bene 8. Al contrario, Aristotele, clj cui non

si conoscevano che le opere di logica, era. considerato

, « ScrupÙii quidam curiosomrr, qùi l)cur'u maìunl velle argrt-

tantrrr », l)a l)alunlate l)ci, 5, P. t' , r7o, 44o; cfr. l)e o lttNf'
t?rtia Dei, 23, ibfl., 47j.

, De sacvàn. alt,ztxs, ['. L., )o4, 7o3 C: cfi il'irL-, 2o4,679 l)'
l l'1.-D. CHriNU, CltlLta'e et lhloktgie ri .JknuìE?§ a'P\'às I dt:e

léoldt, \1\ .lul1tiìge-., a-org'ra-§ tltt ,\lIP ce»lattaire, llr)uen' 1955,

p.7so- | l)ìsf tal'io dltc,'a ad1). Àbael., P. -'-., 18.], 32r'
\ l,"cctì., l, 1.

6 lìiprodùzi()r'ìc nell'ed. S-rn.lrrn-IlEl-l-liR. StrÀsl'urgo, Ì899,
t;r.r'- XI bis.

7 M. 'f. l),\r.v!Rr.rr', I-a rosriros sytttbolique ,?r'r ,YI-Ia s. in
.4vch. d, ltisl. lÒ.t cl lill tht tttttyett àge' \t)53, P Bl'

,\plxrn(lice I\'.

comc il r.naestro per eccellenza di questa dialettica rli
cui si temevano gli abusi ,.

Così cla una parte e cla.ll'altra, nel chiostro e nella scuola,
si cerca « l'intelligenza della {erìe »; ma essa non è esat-
tamente la stessa nei due ambienti, né è ottenrrta con
mezzi del tutto simili. Indubbi;ulente, la parte fatta
aLla fecle non può essere che cguale: in entrambi i casi,
si tratta di un'attività teologale. E il procedimcnto clcl-
l'intelligenza non può esselc essenzialmente diverso,
essa {a appello da una parte e dall'altra, alla clii,rlettica.
Ma il contesto psicologico è rliverso. L'abuso della dia,
lettica genera una forma di curiosita. che i nrona.ci riflrr-
tano: essa appare loro contralia a quell'umiltir cli cui
S. Benecletto aveva {atto il {oncìamento delìa vita mona-
stica. I monaci arnano citare Ie parole di S. Paolo: Scricnlra
inflat t. L questa scienza vana, oppone\ràno la « sempli-
cità. » 1, a proposito clella quale, però non bisogna. ingan.
narsi. Anzitutto cssa non è l'ignoranza, la rusticita,
nenìIneno qlle]lla s&ficta rt,tsticitas che S, C,erolamr: aveva
introdotto neÌla tradizione lettelaria a. Tutti arumette-
vano con Ruperto di Deutz chc la scienza r-ale piir del-
I'ignoranza: « Benché sia buona ìa santa rusticitr\, tuttavia
migÌiore è Ìa santa scienza»s. E S. Berna.rdo diràL che la
sposa dcl Signore non cleve esserc stolta 6. Lzr sempiicitiL
deve andare di pari passo con la scìcnza, ma non con il
gonliore che una certa scienza genera. In cosa colsistc
questo gonflore ? Si può dire che csso sia, a utr tempo,
psicologico e ÌnoraÌe. Ncll'ambito della psicologia ò la
compÌessità- propria àll'attiyità dello spirito cÌl1arrdo

t La sfivi.tkalili dè l>ierrc de Lellc, p. 92., I ('o,'., vIII, 3.
3 I)e sc.nct.t sìrtl.licile,le scieltL'iae i la.nti dùlaPùtc|tlu, P. I-.,

\45,695.
4 { Sancta rusticitas solunì sibi prodcst », Èrisl., 53. 3,

C. S. L. t,.,54, 417; questo avvertimonto, rivolt() ,L un saccrdote,
include a un terrpo un elo8io (.§a?1cla) e una riscrl,a (.soli/,/r -§tl,i).

5 « Nanr qua.mvis sancta Ìusticitas bona sit, melior cst tamen
saDcta scicntia r, Ir llccles., 18-21, l'. L.. r611, r-u r3. « Imnro'
derata, sanctam rusticitatcm rcpcÌlit»,7, Ia.,,9, ['j. L., 16q,77.

6 « Non .lccet sponsam \rerbi essc strrltam », Stlf . Celtl.., bg,2.
Cosi pure, ibid-, 76, ro. ( (Juomodo io piìs.uil dì\'ini)ruBr elo-
qùiorum cducet pastor idiota ? ù.
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questa si applica ad oggetti moltePlici e diversi. Essa

rischia di generàre una specic di agitazione poco favo-
revole al « riposo contemplativo », alla preghiera pura;
rischia di distrarre lo spirito dalla sola licerca di Dio e

di disperclere 1'attenzione verso numerosi e superflui
problemi. Questioni, obiezioni, argomcntazi.oni diven-
tano rapidamente una foresta inestricabilc: netnns aristo'
lal.icumi cofl\e il cervo, lo spirito si aprc {a-ticosamentc
una via'. Per rimediare a questi irìconvenienti, bisogna
riconclurre lo spirito a una sola occnpazione e preocctl-

pazione, sostituire a tutti i problerni una sola ricerca e

una sola esigenza: cercare l)io, non <ìiscuterlo, evitare
il tumrrlto interiore delle investigazioni e delle dispute
troppo sottili, delle rnolteplici argomcntazioni, flggire
il iumore esterno delle controversie, eliminare i pro-
blemi inutili: questo è iÌ primo compito dclla semplicità. '.

Ma la complessità psichica, mentre nuoce all'atten-
zione a Djo, insidia anche l'umiltà. Spetta alla semplicità
riconclu::vi 1o spirito. Gugliclmo cli Saint-Thierry, lra
gli altri, 1o ha dctto:

La santa scmplicità è la vokrntà semprc uguale a se stcssa

e costantemente orientata allo stesso fine. Così Ju Giobbe:
n Uomo semplice e retto, e chc temeva Dio »:. La perfetta.
semplicitàL è proPriamente la volontà" o eDtata a Dio, che

chiede una sola cosa al Signorc, e questo cerca; che non am-
bisce di moltiplicarsi in questo mondo. Ovvcro la semPlicità
è la vcra urniltà. della vita, che quanto alla virtir si afÈda
piir alla coscienza che alln Iama q.

La tradizione cistercense ha lodato in Guerrico di
Igny « t'umiltà della semplicità cristiana » s. A511i occhi

I_À TaOLOCtA t'ON-{S:rrC-À 2Jr

, 'festi in I'iù'tc lc Vétll,'abltr, pp. zBz-283. I-d sfiritudlill de

,t'ierre de L-.eUe, p. (.t2.
, 'l'esti, iÒr./., p. 95.
i I ob., l, r.
4 t-l,isl. (C la'otres rle )lott.lc Dei, l, r3; cIr. tcsto latino in

appendicc, p. .1o3. Nella. vasta. sjntcsi che gli ò proprizt, Gtglicìmo
clj Saint-Ihierry iuttoduce qucsta nozionc coruuDe clella, sem-
plicità. La storia c il signific.tto <lel tema della s uia sirllllicitas
mcritercbbero di essere studiati aÌtrove.

5 ( Christianae simplicitatis humilitas », li^o1'd. 1ltagn. Ci.st.,
d. .], c. 8, l>. 2., r85, ro59.

di tutti, la «santa semplicità. » ò 1'umiltà che custodisce
l'unitàL dello spirito, che Ia cercare Dio solo: tutto il resto,
compresa la riccrca intellettuale, deve rimanere subor-
dinato alla ricerca cli Dio. Nulla deve ostacolare la pre-
senza <1e1 monaco a Dio, cioò I'umiÌta come la conccpisce
S- Benedetto. Qtesta insistenza suÌl'umiltà è una rcazione
spontanea dell'anima monastica. Perciò essa ò, molto
spesso, formulata nei termini che S. Benedetto, nel suo
capitcrlo -Drl grad.i dell,'tm,ilf.à, aveva attinto al Sal-
mista ,: « Io non aspiro a cose troppo grandi o troppo
alte per rne ».. S. Bernardo applica. qrrcsto testo a coloro
che, avendo conosciuto Dio, non l'halno serv.ito ed
amato: si sono appagati della scienza che gonfia:. Lo
applica anche ad Abelardo: se questi manca cli scmpli-
citàL e di misura nelle dispute, è percht! cerca di elevarsi
al di sopra delle sue {orze, perché è grande ai suoi propri
occhi l.

Un simile timore del gonfiore pro<lotto dalla scienza
intemperarte è un tema letterario o una lczione dell'espe-
rienza ? È senza dubbio l'uno e l'aÌtro e ha dato luogo
ad alcuni sviluppi che a noi appaiono alquanto ingenui
ma che le fonti e il contesto obbligano a prendere sul
serio, Non mancano testimoni che ilenunciano come
una realta troppo difiusa e un pericolo reale l'orgoglio
degli scolastici. Alla fine del XII secolo, Ste{ano di Tour-
nai scriverà al papa: «.... anche i discepoli non applau-
dono che alle novità; i maestri ansjosi della gloria più
phe del sapere, compongono ogni giomo nuove Somme
e commentari di teologia senza alcun ordine, e con queste
opere incantano, attiralo e ingannano i loro uditori-
come se non bastassero gli scritti dei Padri che, sap-
piamo, hanno esposto la Sacra Scrittura con il suo stesso
spirito »;.

, fi'?g., cap. \TI.: Ps. CXxx, z.
1 Srp. (-:an/., 85, c), 7.
a ./jfis1. r83, t, .P. L., r82, 3$: Episl. ryt, a, ìbi,L., 357;

LPist., tag, 2, ibid., 355; E?ist,, 33o, ibid., 535.
5 (.... dum et aliscipuli solis novitatibus applaudunt, et ma-

gistri gloriae potius invigilant quam doctrinae, novas recentesque
summrrlas et commeùtaria flrNantia. super theologica passjnl
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Più tar-dr ancora, a metà. del XIII secolo, l'aba.te di
Villers si oppone alla fondazione di un coJlcgio cister'-
cense vicino alla llniversitaì cli -Parigi: teme che l'im
prrlso dato così agli studi scolastici sia di ostacolo alla
«grande semplicita » clell'Ordine che egli identilìca con
l'«umjltà.» e con la « ptrczza ». Ii pericolo, cgli dice,
è anzitutto che i nouaci abbanclonino lc pratìche clella
vita claustrale che sono strettaÌnente conlom-ri alia loro
professione, per .lc(licar-si allo studjo cÌeller lcttere; si ri-
ferisce qui a.lle parolc cli S. Cerolatro chc egli rttribuisce
a S. Bernardo c cllc (luesti, jrr rcaltà., averra citato:
. I npnr.r ,lol rrro'rrro norr À ir,-eqnlrc rnd 1,id]ìecrc. '.
Inoltre teme che i membri rìell'Orcline, a causa dcgli
studi, divcntino pii: insoìcntì c orgogliosi clìe per il pas-
sato, seconclo la pirr ola di S. Paolo : sLicnti{t. i,11,Jlo.L ,. Ur
po' più tardi si citerà. comc esempio A.rnolfo cli \rillers
che rr csseldo ancor giovane non r.olle esseLc mandato
a Parigi per compiervi glì stucli, aspiranclo piìr alla carità
ci-rc edilìca chc non alla scienza che gonfia, ed imitanclo
l'esempio di S. Ilenedetto cle, lasciata. la scuola, si diecle
interamente alla vita religiosa » r.

Di qrresta opposìzione alla r, scienzzl » si potrebbero
citare altri testimoni. La Ìoro testimonianza non è sempre
ugualmente pura. Cer:tamentc vi sono quelli che prote-
stano sinceramente contro un metodo che sembrava
loro, non senza ra.gìone, orgoglioso, per iI genere di cu-
riosità che esso risveglia e alimenta. Ma vi soro anche
quclÌi per i quali ognì sforzo di ricerca è orgoglio dello

oonscribunt, quibus auditores suos demulceaùt, detincant, decj-
Piatnt, quasi nonalum sùIflceriot sa.nctolum opuscula patrum,
qìros eodelu spiritu sacr:am Scriptììrà lcgimus erposìrisse »,

ljfi.sl., 2S\, P. L., 2rt. 517.
1 (.... oflicium non est docere sèd lugere »; questa lormrlla

si ispira. a S. GnRorAMo, a,onlrd ltigildl.tti 1», 15, P. L-, 23, 351,
a sua volta citrìto dà S. BIIRNÀRDo, Efi.§., A9, 2, P. L., t82,
22\; Sufer C&n.t., 64, 3, I. I., rB3, ro85.

2 Chvorli.ofu l'illav, l.t.G. {1., 25, p. 
"o8, 

2.5.

i « Qri dùm adhuc iuve[is esset, ad studendum Parisius mitti
noluit, magis inhians caritati edificanti qùam scientie inflarrti,
iÌnitans exemplun1 sancti Be[edicti, qlli scolis obmissis se totunr
contulit religioni »- lbìd.., p. 2\a, ù. 6"

spirito e che tenderebbero a ved.ere :rell'appiai:tìrsi del-
l'inteiligenza una Jorma rielia lecle. Tutti c r1rrc iluesti
a.tteggian.renti sooo stati inrlubbi:rnrcntc r-a.pprescntati
fra coloro clìe si opponevano alla scola.stica. nel irLomertc,r

della. sua ascesa e, d'aitra partc, lon si vedrauno più
tardi, alcuni scolastici lament:,rrsi, ;r volte, allo stesso
modo, dell'orgoglio di chiunqrre \.olesse di,.togiierli dala
Ioro via abituale ? prrello che qui iu.rporta non sxrro le
deviazioni pirì o lneno inconsapevoli. ìì chiaro chc g1i

spiriti lucidi hanno nettamette percepito che dovevano
opporsi non alla « scienza )), ma a certe {orme cìi scicnza,
considerate poco compatibili con la r':ita contcritpla.tiva..

Per j cistercerrsÌ clclla. glande epour scoÌastica, cre-
di;rmo che il perìcolo nor derivasse soltanto dalle {ronse-

guenze psicologiche e ruorali dello studio; l'osscrvanza
stessa è mìnacciata. Gli stucU universita.ri, injatti, hanno
conre cororìamento gracìi c dignitàt" cl.rc pr-ocuralo vair-
taggi e aplolLo la via all'esercizjo cii {unziori poco corÌr
patibili con 1a vita claustrale ,. !]uesto timore non er:a

affatto ten.rerario. Nel XIV secolo, Riccarclo ilollc c ul
ntonaco di Farne continuano a reagire co:rtro 1'eccessivo
intellettua.lismo delle scuole, i cui efietti apparivano nella.
condotta cli certi « monacj insjgniti di gra.cli ar:caclemici »,

clotati <1ì privilegi, di prebende e dì a]te futzioni. I-'a.no-
njrno cli Farnc ha ricevrrto ancir'eglì una {orrnazione nelle
scuole: usa, ir.rlatti, definizioni e djstinziolì. hl:r egli
volta le spalle alla scicnza, come S- Benecletto clìe « fu
sapientemente indotto e saggiamene incolto ». Iigli fa
eco alle proteste c1i Iìiccartlo R-ol1e contro « questi clottori
tuttl gonh di complicate àrgomenta.zionj ». Iìaccomanda
piuttosto quella. scienza che è l'amore, rli cui S. Gre6orio

r ,\ proposito delle scuole dì I'arigi del XIIì secolo, il ll. lr1.-
l). CHITNU scive ùrolto giustamente: ( l:rccoci lontani rlai m;rcstri
tlclla scuola mouastica., c}c, per I irmore dj Djo, scnza fretta.,
scnza a rbizioùe. scnza preoccupzrzione c1cl rSorrar,i, prcParavano
jl giovanc ùonaco alla lett r;l clella ilibbja e a1 servizio divino »,

ftbodt!,liarz d. L'ét1Ld.e de S. 7'lor:ro.s d',4qrr?r, Xlontleal-Éarjgi,
195o, p. ra); Inlrod.r'tzione al.lo slu.dìo tl'i S. 'fonuuaso Li' ]Lquìiìo,
Firenze, 1953, p. r7.
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ha detto che ì'an'rort: stcsso ò conosccnza: piir sì ama, pìir
si conoscc ,.

Così il tcma antico deìl'opposizione tra scicnza e It'tle
riccvc tlai nonaci dcl uredio evo ultit nuova appÌicazione.
ììr. stato introrlotto dai pachi per sottolineare il contrasto
trr I.r lctlr cri-ti:rna e l.r sapicnza J'agana; «.... non ('on
la <ìialettica piacrlue a Dio salv:rrc il suo popolo..-. » .,

aveva rlctto S. Ambrogio, c ancora: « Non ai filosofi si
plcsta fede,... non ai clialettici.... » r. Nci XII secolo,
questo tema letterario vcniva applicato alla differenz,a
chc distinguc la sottigliezza. delle scuolc dalla {cdc semplice
o tlall'csperienza rnistica. ()uesto tcma era plivo di ion-
dirmento rea-le ncl movimcnto clottrinale dcl tempo ?

L'abuso clella rìialettica ràppresentava rrn pricolo solo
per il raccoglìmento dei monaci e non per Ià dottrina ?

E i monaci, reagcndo contro f inten.rperanza inteÌlettrrale
chc potevzr conclurrc al tcrbalismo, alle questioni c1i pa.-

role, a ttn certo orgoglio, trascuravano forsc di intcrcs-
sarsi ai progressi cìclJa teologia ? Non scmhra. Soltanto'J:er-
cepivancr chc Ìa clottrina sicssa potcvir non t[zurc scn]l)re
vantaggio tlall'abuso che si laceva clel metockr scolastjco.
J-a ricerca teologica riscìriav;r di evarìere oltrc i limit! lìs-
sati alla fede. A forza dj sottomettere alla ragione i mi-
stcri cli Dio, sj pÒtcva essele condotti a dimenticare la
loro trascen<ìenza c a cederc a una spccie di naturaljsrno c.

Volendo spiegare lc realtà. dclÌa religione, non si arrive-
rebbe forse a ridrrrle a rluel che di csse la ragione può
comprendere ? Il monaco Guglielmo di S. Giaconio di
I-iegi ha espresso clavanti ai rnonaci di Liessies le comnni

, « Iìrllati scieDtia.. Non dicit: {,quia ad scbolas ivi, quia. a
doctis didici », serl-- «rluia tandata hL@ tlllacsiui lPs. rr3, 45)....
Est quae(larrì s, ienti.r quae ,licitrrr afiror site (arrt^s, 1uia, se-
curÌdùm Gregoriun'r, amot ipse [otitia est et eius ir] quem deri-
vatur, quia qlrantunì an1as, ta.ntum Dosti.... », citato da W. À.
PÀN]rN, f,re ,rbnh-solitarv oi Fawe, ìt Ettglish Historirat lÌeuiezt,,
r944, p. r78.

1 «Sed no11 jn djàlectica corÌplacuit l)eo salvurì1 facere po-
pulunr srrtrm », De rtd"s, I, 5, P. L., 16, y7.

I ( Non creditur philosophis, creditur piscatoribus: non crc-
ditur dialecticis, creditur publicaÌtis.... ù. lbid., I, r3, 548.

a ì1. W. P\^*-rrN, loc. cit., p. 177.

apprensioni rei confronti di « questi novatori che applicarì{)
alla fede le misure clella ragiore » e, rovesciandrr la {ormula
di S. Anselmo, « fanno derivare piuttosto Ia {ede da[-
l'iltelligenza chc l'intellìgenza dalla {ede » t. I-'opposi-
zione ili S. Bernardo ad Abelardo {u una cìelìe occasioni in
cui i monaci intuirono che Don si trattava cli un pericolo
chimerico. Non era in gioco soltanto il metodo, nra anche
Ia dottrina. Guglielmo di Saint-Thierr-y c S. ìlernarclo
clenunciavano nello stesso tempo ur ccrto uso c'lella dialct-
tica e certc conclusioni erronee o pericolose alle quali qrre-
st'uso condusse Abelardo. Secondo uno storico clel XIX
secolo, « a uon-iirri come S, Bernardo,let" Soutma teologita,
di S- Tommaso, con le sue obiezioni e le sue libere discus-
sioni, sarebbe apparsa una mani{estazione di orgogiio
nmano, di sufEcienza intellettua-le, cosi urtante come la
Teologia di Abelardo »,. Ma oggi molti storici renclono
giustizia alla chiaroveggenza di Bernardo t: egli ha in-
trrito in Abelardo delle deviazioni, che S. Tornmaso, pur
erede del suo metodo, eviterà un secolo più tardi.

Come è stato detto, la rlialettica tendeva acl imporsi
come una « panacea. » 1- J-a re?\zione dei monaci cOntro

r «Novi commentatores.... lidè potius ex iùtellectu qua.m
iìrtellectus e\ lide consequi speraverhnt.... Qui frder! soia ratiolìe
netiuntur », Le tlaité de Gttillatune de Saint -lacq cs sttr l4 -l'ri-
nité, in ;lch. d.'hisl- tloctr. et lill. .lu ntorcn dge, XVIII (19.50-
r95 r ), P. 94.

2 H. R^DsHAr-l-, Dactline and, deueloplùe|tl, rB9B, p. r.t3, ci-
tato ancora senza riserve da G. G. CouLToN, Fiue cetiulics ol
leligion, Cafibridge, t923, 1, p. 

"83.I Alle testimonianze citate in S. ,Be|»drd. w)1slique, 1948,
p. \6", t6o-r75, e da M. BDRNARDS, Sland dev Benrhardlarschutlg,
in Bet*lavcl uon Clainaux, l'[ ònch urltl Mystiher, wiesbad,.n,
1955, pp. 8 e 29, aggiungere: A. LANDGRAF, Problene wn tle*
hl. Èletuù.ald. xotl Clairuaux, ir CistercienserChvonih, ,954, pP. t-3,
6-7. Dom I). KNorvLrs, St. ]]ènard ol Clailuaùt: rogo rr53:
tn Dublin l?ctieto, 1953, p. rr8 e soplattutto Ia precisazione sicùra,
sfumata c documentata di J. CH,\TILLoN, L'infr ekce de S- Ber-
tail sur la Pensée scholastiq e au XlIe el atu Xllle siècle, ìn
S. Bevnard lhiologie]l, pp :34-237. Sul carattere geniale e audace
(leÌf insegnamento di Abeiardo, pagine srggestive di R. R. RoL-
cAR, The classic@l hetilage ard ils beneficiaries, Cambridge, r!)54,
pp. r58-r6r.

.1 R- R. BoLGAR, afhe classical hevitage and i.ls benelicieries,
Cambridge, rc)54, p. r58.
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l'eccesso di 1ìdircia che le si accordava non {u cletcrminata
dal conflitto c1i S. Ber,rardo con -A"belardo: quancÌo essi
si scontraror.ro nel rr,1o, il monachesimo aveva gia-, con
Pier Damiani, Ruperto di l)eutz e altri, preso posizìone
r.rello stcsso senso cLi S. Bcrnardo .. Ouest'rrltimo ch{cse
semplicemente una posizione tradizionale e questo gli
richiesc del coraggio. Dom l(nor.vles 1o ha mostrato chia
ramente: «.\ distanza, S. Bernardo ci appare corle l'ag,
grcssore munito di una potcnte armatura. Ma quando
queste cose accadevano, egli assomigta"\.a piuttosto al
giovane Davide.... Quando attaccò Abelarclo, uscì tlalle
{ila corne colui che vicne a slìclare, sul suo proprio terreno,
iI Ìràcstro più adorato, più brillante del suo tempo. Anche
qualLdo piir tardi, divenuto una personaJita venerata,
lJernardo ertrò in lizza contro il vescovo di Poiticrs,
Gilberto Porretano, il suo avversario era pari a iui dal
prrnto cli vista intè1lettuate, superlore dal punto ili vista
tecnico e s1i era. in{eriore, se lo era, solo per Ie clualita
spir-ituali piir profoncle de1 teologo »,. Sueste espr.essioni
dvclano molto esattamene il senso ciella riserva aclottata
dai monaci nei conlronti clella scolastica. Salr.o in casi
ecccz-ionali corne quelli sopr-a ::icordati, not lurclr.to in con-
llitto con essa.: ne ebbero stima, le pratica.rono il metotlo,
nr ritenr.rero che 1a teclica norr bastasse a tutto, che sÌ
dovesse integrarla, snperarla, per il bene stesso della teo-
ìogia er1 essi seppero tah.olta provarÌo.

InIatti, la loro vigilarza nel custodire la tradizior.re, la
loro prcoccupazione cli attiugere alle Jonti cristia.ne piut,
tosto chc alla dottrina tlei filosolì, non solo pcnnetteva
loro rli prevenire le dcviazioni, ma poteva aiutar[ a sco-
prlre ncl1a r'ìvelazionc stessa tesr:ri nuovi. Uno splendido
esempio dei progressi che la teologia monastica può realiz-
zare, si trova nel tratta"to composto da Eaclmero, disce-
poìo di S. Anselmo, sulla concezione delìa Vergine. Il più
recente storico domenicù.ro di questa questione, nel

Non è senza ul1a punta d'ironia che il dotto teologo oppone
)a « semplicità degli antichi » a1 « genio sublimc di qucsti nuovi
dottori » i quali, upieni di una scienza senza carità,, si son,r
gonlìati per questa scienza piuttosto che fima.nere {ermi sLli
fondamenti soljdi de1 vero bene. Essi si inorgogliscono oltre
misura delta loro propria pelspicacia. Nella loro sagar:ia vo-
giiono distruggere ciò che la semplicita e l'amor-e clegli anticbi
per la Regina deii'universo aveva stabìlito. Dssi sembrano
basarsi sugli argomenti della ragione, ina della « r-agioler pu-
rameDte Ìlnlanà », opposta al « punto di vista celcste » che
conduce zrd altre conclusioni. D'altronclc cssi non h'anlo
affatto compreso di che si tr:Ìtta.

Eadrtrero scrir-,e dunque « pcr l;l clilcsa di Nlzrria » contrcr
questa geDte, come pule pcr « coloro 1a crrì purczza rìi rlcrar-
zione verso l)io si raccomanrla per la scmpÌicit:ì c,: Ì'uieiiti\,.
Egli farèL « intervenire alcune p:rrolc dei Santi libri; e I'ntLto
rità della parola divina cleciderà.... r'pralc è per i s,roi col-
temporaliei 1a via pir\ sicura cla seguire ». Earlmelo cirir,cle a
« coloro che llon temouo c1i giuclicale secorcio ccluitiì, r1i rlirgli
iÌ quale partito bisogna ciar ragiune; a quelli che arleriscono
alla palola divina, o a quclJi i:Jre si inorgogÌis.rono oltre n.Ìi,<ur a.

dcÌla propr-ia perspicacia. Egli si sottonrettc in pri:ce<1enza" al
giudizio di Dio e di Maria. Non vuole assolutanrente alfermore
cos.L che sia contrarìa. alla dottrina della Chiesa cattolica.
Ma è convinto che le sue asserzioni non sono nii inverositLili.
né contrà e alla. fecle, percìrri non proporrlì nuila c1i iriagio-
nevole. lutto ciò che dirà, sarà- ii frutto delÌa stina, che la
pura semplìcità. c la semplice purezza cl'a-rlor-e velso Dio e la
sua. dolcissima ù{adre non temono cli avere pcr Ìa. Corcr:ziole
c1i lei,. Àncora egli deve coniessarc che t non è capacc di
penetrare questi uristeri che vuole considerare con pia atterì-
zione »; tuttavia « ii posse,sso 1ìr.rale di benefici così imfortanti,
procurati a ogni creatura rlalla NIaclri: del Siglorc scnbra
invitarc 1o spirito umaro alll pia ,.lr»rsidclai;ioÙc clcll: orìgirrì
della sua Benclattrice ». Coùtl,l Ie sottigljezzc doi rcgtrtori
della clottrina, il pio mouaco opporrà drrnqLLe ,' ragiotri supe-

r G. GErNaN, Cl. P., iu I'i1go Ilttt dclllGld, .lcia nr!1esstls
»tariologici..., t. V, Iloma, r955, pP. 90 r36.

titolo dello strdjo ad essa cledicato, ira potuto delìnire
Eaclmero « ì1 primo teologo dell' Immacolata Conce-
zione » ,. Bisogna citare qui le pagìne in cui mette in
Iucn l.r posizìone di Eadmr-ro.

I Su S. Pjer ì):rmia11i, veclere l'ecceliellte lavoro di J. GoN-
sri.rD, S. 1., S. l?;erye Da Lien et la ctuJLu.re pyafdn.e, LonanTo-
Par;gi, 1956, in pa.rticolare 1e pp. B-r5: S. pierre D@]nieh et les
ertès da la c!tl|ùre .p/ola e-

1 J-Òc. .;t , l- rrj.
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riori ». Egli non vuole imporre lc sue r.edute personali; chiede
solamcnte che si presti attcnzione zr.lla dottrina. che esporrà
«dal punto di vista di Dio». Quanto a 1ui, «fiuclril Dìo non
rni accor<ler:\ di parÌare piìr clcguaruente clell'ecccllcnz:r clclla
mia Sovrana, cir\ che ho detto, Io dirò ancora e sonìp1-e; ciò
che ho scritto non 1rl ca.mbio; e del resto io mi rimcito. me
e la mia intenzione, a suo Figlio e a Lei, mia Regina, i[adre
del mio Signore, I{adre anclrc della lucc del rrrio cuore,-
E il nonaco ripcte « Io credo, io prolesso che lfariil ti coùce-
pita lmmac<>lata c chc insientc ella ò pura dalla piir piccola
ma"cchia »- r

G1i storici dellc dottrine descrivolro rLna posizione
simile in un altro teologo che appartiene al ntonachesimo
arglo-normanno del tempo di Eadmero, lo pseudo-Ago
stino, il cui trattato consentì un progresso cìecisivo per
la conoscenza clel ilogma dell'Assunzione corporea della
Vergine: anch'egli prcsenta [e sue asserzioni colr.re «il
frutto della sua contempJazior-rc »; anche iu lu.i le ra5lioni
non mancavano, ma erano « velate dalla pictà e dalla
Iorma letteraria » ,. Così pure l'autore di uno studio re-
cente su Isacco della Stella sottolinea il contributo che
questo « teologo cistercense » ha portato al progresso della
teologia r. Non si rendercbbe dunque giustizia al metodo
teoìogico monastico se in esso si vedcsse soltanto una.
dcnuncia" contro 1'abuso clella c'lialettica. Esso implica un
elemento posltivo, costruttivo, cìi cui bisogna ora parlare.

S. Bernardo lo dice in poche parole: «Si cerca più
degnamente, si trova più facilmente con la preghiera che
non con la disputa, orando qu.ant disfu.tando » a. I-a dvc-
renza verso i mjsteri di f)io che caratterizza. Ia teologia
clei monaci sgorga da ciò che S. Benedetto chiama la
« dyerenza della preghiera » i. È cluesto quel c1i più che si
aggiunge al metodo scientifico, è questa la fonte di ogni

t Loc. cil., pp. roo-ror.
2 Ibid., p. rot, n. r3.
I [. REUN1DR, S. 1., IIaùoloeia ulld EhLlesialogic bri Isaac

tton Stella, ii lll,ij,.t hener theologischc Zeitscùrit't, r954, Pp. 4B-49.,t « orando forte, quam clispÙtarrdo dignius quaeritur, et in,
venitùr facilius », De cailsiLl., V, 32, P- /-., 182, 8o8.

i Dc rcuercnlia oriliòDis, ll?!!ttla, c. ,to-

luce, di ogni àmore. Qui si distinguerà sempre l'opera di
un uomo spirituale da quella di un intellettualc. Nel
IX secolo un Ratrammo di Corbie, nel suo trattato sul-
l' Eucarestia, dà posto alla speculazione '; ma questa. non
assomiglia alla speculazione della scolastica posteriore.
E alla fine del XII secoìo, dopo aver lungamente par-
Iato del mistero dell'altare,, Baldovino di For-d non si
sofferma sulle qtrestioni « scientifiche » di cui. da più di un
secolo, la controversia di Berengario aveva fatto l'oggetto
principale delle discussioni di scuola sull' Eucarcstia:
separazione della sostanza e clegli àccidenti, funzione clella
«quantità », moltiplicazione de1là prescnza re:rlc, rela-
zionc aì luogo. Ciò che interessa Raldovino non è anzitntto
il modo secondo il quale il mistero eucaristico si compie;
ò iI mistero in se stesso e la sua corìnessione con gli altri
misteri, in tutto il complesso del r:ristero cristiano. In iip-
pendice qualcuno vi ha aggiunto, comc una concessiorìe
alla mentalità e aila scienzà del tempo, alcunc cluestioni
speculative: ci si teneva a1 corrente di questi problcmi r:

delle loro soluzioni, ma si consideravano secondari rispetto
ai dati della Rivelazione e alle luci attinte nella contem
plazione. Così, nella cristologia, S. Bernirrdo e Pictlo il
Vcnerabile insistono poco sui problenìi specrrlativi che si
possono porre a ploposito dell'unionc ipostatica: nozione
cli « natura. » e cli « persona », loro rapportì, conseguenT-e
della loro unione per la psicologia cli Cristo; mostrano
invece il Iegame tra le Iasi successive clel rnistero deìla
redenzione: Incarnazione, Battesimo clel Signore, Trasfi-
gurazione, Passione,lìesurrezione, Ascensione, Pentecostc r.

Senza dubbjo, non sono essi i soli ad unire la specuì;r-
zione ad una ccrta esperienza tlcll'amore. Non bisogna
accentLrare 1a tliflerelza esistentc tra i teologi scola.stici

I l)e corPote cl so)]::ltitle l)citli)ti, l'. /.., r:r, r-r5-17().
1 l)e sd.cra.Dtcùlo alldris, P. L., :oq, i7o-77q.
ì Pierrc l. l'!ttr:raLle, pp. 325 34(): .l/oii ?r iransl;!ùit!.ltt'n.

C. 13oD^RD, Chtisl,/s-Sfitiltls. l\car aliaÌ) t:l tttsùt1't.1i,,, tla)t. la
lhialaÉie le S- lley)t«td, it Sinl lJcrnavltts 1t1)t ( ldìndu.\, t()53,
Irp.89-r()4- Le lfi1,s1ì1., dù calps iu Se't! .u). Quelques asPctls do

ht. chtislola!:it dc l'ic]tt le l-;)té/a[)le, ìi ( alletlan?a Otl. ( ist.
llcl., t.)56, pp. r oo- r.l r.
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e i rrorraci. (ìorue piir tarcli un S. 'l'omtr aso r un S. IJon:r-
,,entura, già ora i maggiriri Irl i mircstri rlel IÌI secolo
{arrro posto all'csperierza. rcligiosa, alla r:onosccrrza rnc-
clia.utrr l':rrnorc. ta.lvolta. sotto il uorric di sapicnza o di
lltlosofil». «Orrersta.», scrive fer cscrnpio Tcrrlorico cli

Ihartrcs, « ò ] rruort: r1o1la. sa.pir:irza, la -sa.picnza poi ò

f irìtegr:a coruprr:nsìorte della. r'erità. delle cosc chc sc»ro;
. t1, 1,nr r1r'l.r ,, ,,, 1.,,, .t l.tr,, I r .,'t'1r1,.T, .. no1 \t
aiìt?r » '- iUil., ncì complcsso, lrr grandc cìilierenza tra la
{co[(-.giiÌ del)c :rr:uoìc c r1lrcììa rlri nronilsLeri rleriva cìa1ìa

paite clrc, in rlucsti, ò attribuita a.ll'espr:riclrza clell'unione
con I)io. Questa cspcricnza, ncl clric-'strri, t) a un tcntpo
ì1 plincipìo e il finc rldla riccrca. Si rì poiuto rlirc di S. llcr-
rrarrlo clrc la su,r par-ola cl'olclinc cra rton Cteio tr,t iri,'l.l.i-
(,?,7r, 1rìir ()rttlo u.i el;f,crior'. Tutta.r.ia 1'insistcrc srrl
Itslrr:r-iclz:r non el: caratteristii:o t1i S. Jlcmaldo. Si trova,
i,et csclrPio, 1r Parola e l'iclca irr Iùr|er-tc. «-...tloir r1rì

rlocrirnrll-o cstràlcr), dall'r:stcrno, Plocluce rlrresta scicnza,
nta la. proprìa espcrienza rìall'intclno. I gonlì e i srrirclì-,i
acclcsclno iì loro sapere quanto r.oqliono e qr1a.nt.l pos-
sono così ila sernbrarc sa|icnti ai l)ropri occlri: noÌr fo-
tlanro tuttavia. attirgcrc rnai <]lrcsta scicnzt » r. Si tratta
rli ricevcr-c una « r'isita » cìi:l Signore sil.iilc a rpeìla chc
rlc-\cri\.crii S. Iltr rrarrkr. « I1 Signore », rlicc aucora lìupcrtri.
,r ò un rnaeslro lriir e1iìcace d'ogli ah.r:o. Io stcsso, henchè
;rlrbia awrrto parccchi nlre;tri nelle rliscìplinr: scolastiche...,
dclrbo frocl:rmarlo: ura visita. rlell'Altissìrro vaÌe pirì

r « Philosophia. aùteil est amor sapientiae; sapìerÌtia autenr
est irltegra compr-ehensio veritatis eorum qùae sDnt, q[am nrllus
vel parunÌ adipiscitur nisi amàverit », ed. Il. JouNirArr, Le ( Plo-
lag1.!s in Dpt&le1rcoù Jt de Thierly de Ch.a/l.ves, 1t Med,iae aL Stu.dies,
\954, p- a74. Deinizioni simili indicate da R. BARoN, Ilr,gonis
de Sancto V;,ctorc epil.ttlt.e Dintliùti in PhiLL,sophia.nt, in Tratlilio,
1955, pp. ro5, 55 e nota.

, T. Scaucx, Das .{tohclied. des Hl.. I}evnhard. rott C,la.itrau*,
Padcrborn, r 926, p. rr.

l (.... nomiris hujus sciettiam, non alienum extrinsecus do-
cumentùm, serl proprilrn intrinsecus eflìcit expedmenttm. Inflati
et tùmÌ.li sciant ut sibj scire videntur, quaÌItum volunt sive
quanturn possunt, hujus tamen nornilìis scientiam conseqrì nou
possunt », Ii1 1Poc., 2, 2, P. L., 169, BBr.

pcr mc chc dieci ma.estri di questo genele » r. Questo ter'-
rnine « visita » è dì orighc hibhca, a.rricchito claj monacj
rli una sfumatura psicologica; ua in essi, come ]leÌla Scrit-
tura, designar u1ì intervelrto del Siguore.

Ulir certa espericnz-a dellc rcalta cleÌla {ede, una ccrtn
« fede vissrlta », è nello stesso tclnpo la conclizioue e il
risultato dclìa. lcoÌogia monastica. Ora il tcrmine espc-
rienza, cliveluto equivoco ilopo l'abuso fattore ìn rpoca.
recentc, non devc cvocare qui ruÌla di esoterico. Sigirilìca
soltanto che, nella r-jccrca e nella riflessionc, si fa una
parte a quella luce interiore c1i cuì Or iger.re e S. Gregorio
hanno così spesso parlato., a rluclla grazia. cÌ'orazione
intima, a qieTl'alfectus di cui parla S, Belecletto r, a
quel nodo di assaporare e gustare Ie realtà. divine, costar-
temente insegnato dalla tradizionc pati'istica +. Si tratta
di un pensiero cristiano che perma.ne all'interno clella
fede, che 1ìon esce rnai clalla. fec1e, iron la mai a.strazione
dalla fede, non si allontana mai clall'esercizio della Jecle,
che, in tutti i suoi sviluppi, mane un atto di fedc. QLresta.
esperienza personale è legata a. tntto un ambiente: è con-
dizionata, {avorita, clall'esperienza conwentuale di una
com'Jnità, e fio sce in questo fervore comune. Corne -ri
è r'isto, la speculazione rronastica si sviluppa parteado
da un esercìzio della vita monastica, da un esercizio della
vita spirituale, la merlitazione della. Sacra Scrìttura; è
un' esperienza biblica, inseparabile da un' espcrienz-alitur-
gica. È rrn'esperjenza vissuta ne1la Cl.riesa, un'esperienza

I « llgo, qu:Lnlvjs et ipse no1lnullos irì c]iscipulis scholaribus
patres habuerim, ct in libris altium lìb.raliun non segnitet shr-
diosus exstiterim, lìoc proflteor, quia visitatio ab Altissimo meiior:
mììri est quanÌ decem patres ejus:'nodi », ln l\[atth., XlI, .P. .a-.,
r68, 1604.

z Vedi pirì sopra, c. lI, «Voce sua Io s etiam per apostoÌos
insonat, sed colda audìelltiu]lì per seipsum interiùs ilìùstrat »,
,41o2., XXVII, 4, P. L., 73,.424I « Ex a.ffectu inspirationis di\inae gratiae )), Regula, c. 2a.

4 P. I)EL«;^AUW, La ll!Ùlièye de la chaùté chez "S_ 
jlelndy.l,

i1l Callccla]leo Orct Cist. 11'c1., 1g56, pp. 42-6r. Si lrova anchc
in S. Boàifacio (luesta lormula molto signifrcativat (non solotn
extedore litterarura studio, verum etian ìnteriore divinae scien-
tia.e luce inlustratae », S. Bonilal,ii ei LL,llii, epist., iD ll.G.|L,.
ScriPtal. rnt- lrljzanictly. ttota series, l, Reriino, j95\, p.22.r, 5.
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clìc si compie in tted.io Ecclcsittt, per-clré i testi di cui si
alimenta sono ricevuti clalla tradizione: sono i Padri clìe
insegna.uo ai t.nonaci a leggclc ltr Sacrir Scrittura come cssi
stessi l'hanno letta. Questa csllerienza non suppone nul-
l'altro che la preoccupazione di rìna vita spirituale con-
dotta in una comunità" il cr-ri frnc e§senziale è la ricerca
di Dio ,. Suppone la grazia propria a chi vuole csparclere
la sua lede in vita spirituaJe - o corìe oggi si dice -in spiritualitàr.. Negli abati, it.t coloro chc devono insegr:r.re
Ia vjta spirituale, suppone la gruia di comunicalc qual-
cosa di ciò che essa ha d'inefiabile. Essa è tl'ortline cari,
smatico: un S. Ilernardo e nn Ruperto domanclar.ro clre
si preghi perclìé possano ricevere da l)io ciò clre ilevono
donare,. Più che dei maestri di pelsiero, questa espe-
rienza contribuisce a formare nella Clriesa uomini spiri-
tuali: la storia ha mostrato che essi sanno esscre anche i
custodi della fccie: pensiamo alla frrnzione eselcitata nella
Chiesa del loro tcr.npo da S. Ansclmo c S. llcrnarclo. Ouc-
sti dottori lurorro dc6;li abati, clci paclri spirituali, cioè r.lei
pastori, comc quasi tutti gli scrittori clcl monachesirno r.

Essi ebbero cura dci monaci aflìdati alla loro sollecitu-
dine e, venuto il momento, fccero prolìttare tutta la Chiesa
di Dio di qrLcsta stcssa cura pastoralc.

All'interno di questa comune ispii-azione trovano il
loro posto le realizzaz,ioni diyersc - c, ne1 scnso prol;rio
del termine, analoghe - della sapierìza monastica: tali
sono gli insegnamenti di S. Gregorio, rli S. Piel Damiani,
di Ruperto, quelli dei teologi dell'età carolingia, cluelli
di Cluny e di Citeaux; fra i cisterccnsi si clil{erenziano
ancora un S. Bern:rrdo, un Aelredo, un Guglielmo di
Saint-Thierry, un Isacco della Stella, un Guerrico d'Igny
e tanti a-ltri. Essi insistono, piir che i dottori scolastici, sul
fatto clìe la teobgia partecipa di un modo di conoscenza

r _f. llounotrx, 51o lcs c/ilòles de l'erpti.ience sfiril elle.t'aptès
les Sett,lrtns s1t/ le Caùliqtrc des ca.»liql?s, in S. Iien@td, théolo-
ti?r', pt1. :a1-2ttl, in 1r.,r1 q61rr" pp 256-r5''ì: l. trl(npjìtc p1l

Fglise.
: Testi di Ilrrperto indicati da J. B[rrlr:R, Rupeyt to11 [)e tr...,

lac. crl., p. 26r, n. 26-27. Per S. lJemardo vedi pirì sopra, p. r3
e .r let Cant.,.l, 6; 7, Sj rr, 8; 14, 8, ecc.

I \:edi più sopra, p. 198.

s-ttpcricrrc r rlrrclli r-lrn la r.rgiorro l,rri, rassirrrr:,cr,.. lri ,lrrr
dert\ I li loro prcscr-rrP;rTienc,li nnrr n.r rncttcrlc clr, Lr teo
ìogi.r .ia ri,h,rtt:r .oln ,t,l rr,,.r .ti,-rr..r llrzionrl, cor,,r I,.allre: u rron biso8rra » rljce >- ti,.rnalrìn. ( trtttiìre L
ragione della Iede con i piccoli ragionanìelìti unlani » ,.

Insc»nma si potrcbbe carattcr.izzare il nto<lo ntonastico
di fare teologia, il genere di conosccnza religiosa che i mo-
naci. cercano cli raggiungere, riprendend,i iÌ termine digno.i, a condizione. nJtlrr.lmentl-, !li rì,,I] altrjh|l;r,li
ne5sIln.ì sfunlatura ett,rocLo:c.r. T-a gnosi .ri.ri, ,,r, Ir
« vera gnosi », nel suo significato primo, fondamenta,le e
ortodosso, è quella forma di conoscenza superiore, comple_
mento ec1 espressione della fede, che si compie ,i"il.;;;_
ghiera e nella contemplazione '. Gilson ha recenternÉnte
evocato la S,nosi di Clcmenic ,\lessart,ìrino p.r ilìicIate
la cor6p1..t11i e ìa ri,-rhczza lcl !>y^,l"qi,,n rli i. 

^n;lm'o 
,.

E senza dubbio questo confrontr, ,,,"it" i,, lucc iì megliodi quanto vi è in S. Anseìmo cli r-icerca intellcttualej tii
dialettica appÌicata e cli superamento mistico. S. L\nselm,,
apparticne alla scolastica p,r moìti.,sp^Lti ,lcll,r ,1iì 

^pcrc,ma vr è anche, in lui, rrna autentic:l rlottrin.r rn,,naiiica.
Così in S. Bernarclo si conciliano la scienza e la mistica
o, Piir .s,rftirmcntn, q LrlÌe cho c.gli .1,.r.6 ,lc.crivc toirre
«drre scienze»4, e arìche questa distinzione {;r l,crrs.rrc a
qtrel grado supcriore dnlla fede clre costitrrisce la crro.i.
Bi"ogna cìtare ;t quecto pr.opo.ito ln lccto to",ton,rrir]"
dcll abatc di Clairvaux. Spic5"rnrlo un vcrsurio dcl srlrrro
ln cui il « timore cli Dio » - nel scnso profondanrentc reli_
gioso che questa espressione riveste nell,Antico Testa_

_ r « Rationem lìdci lìumanis comfiitti ratiunculis agitandam »,Epist., r39, 4, p. L.. r8:. r<s.

, 
,.Vedj le,anaìisi p"n",.rniii, T. Cerr.ro.r, Fot ?t E,tasc. lt,tyo.ducllon à léhd,e de la conùais\awe »J,shqt@ .hei e ti»e»t rl...lk-

lanlr!, VanCi, rg45, in particota-re pp. 53, 99, r2J Cfr an.hc.r-. rjouyrrR, L? setts dc la ui. t o ns!i.l,tt, pcrigi. to5o, pp. 3oo-3\3: Sasesse et gn.ose.

_ I E. GrLsoN, Se17s et ùatrte de I'dt{tn en! de S. ,41.r,el»te, i\
!................t:l:; 

d'hist dort. et tit. dt ,it. à., 1q34. pp. 49 sgg. Vedi anctrcre ,nrpress€n1i prospetÈive di J. p. Bn*r,15 ;n Ret"l b;n")1.. tnal,pp. r84-r83
4 E- IiLt rr-ED^M, toc. cil-, rlp_ 30_6À
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nìento .è posto come il prirrcipio tlclla sallienza' l3er-
narclo mostta che clui timore e sallicnza rappresentano,
per così rlit'c, la conoscenza spcculativa. c la conoscenza
per r:spcrieuza, I'a1fecltts. « J-ir ascoltia.rno la sapicnz;l
mertrti inscg:rar. su tutte le coscr, <1ui anchc ]'accoglianto
in noi. l-iL ìstrttiamo, ma. qLti siatlo ctllrtmossi L'istr,:-
zione {:r. dotti, la comlt'tozione sapietrti. Il solc non riscalcla
tutti cluclli per i quali brilla, cosi ìa sapienza a molti in-
segna qrtcl chc si devc {ar-c, ma lou li infiamrna subito
a Iare. Altr-o ò conosccre molte riccìtezzc, :rltro anclte pos-
seclerlc. C'.or:oscelc 1c ricchezzc tlotl [a il ricco, ma lcr

{a il lxrsserìetlc. L.osì precisancnte, arltro è conoscerc l)io
altro il tcrnerkr, né è la conoscenza clte {a il sapiente, nia
il timorc che tocca ii cuore. Allora. clirai sapiente quello
che è gorlìtto dalÌa sua scienza ? Chi, sc non insipientis-
sirno, clirà sapiente quetli che, dopo avcr conosciuto Dio,
non lo glori{ìca.rono come Dio e notr glì resero gr az-ic ?

Io piuttosto lcrìso come S. Paolr: clre dice chiaramentc
stolto il loro cuore {llottt.. r,zr). 1! bcne ò cìetto: Inizio
deìla sapienza il timore del Signore (IJs. rro,ro), perché
allora per la prima volta Dio è gustato clall'anima quando
la muove a tcmerlo, non quando l'istruisce a conoscerlo.
Temi Ia giustiz.ia di Dio, temi la sua polcnz; e ti 5al,Ii
giusto c potente Iddio, perché il timore ò sapore ed è il
sapore che fa ii sapiente come la scienzt fa l'istruito,
come la ricchezza fa ì1 ricco, 1l tinrore vicre clunqte in
primo luogo perché soltanto prt'para alla sapicnza LàL ti
prepari per iniziarti qui. È preparazione la cognizione delle
cose, ma qucsta assai facilmente ò seguita dal gonfiore della
superbia, se non lo reprime il timorc. Pcrciò giustamente
è detto inizio tlella sapienza il timore, clre primo si oppone
aìla peste rlell' insipienza. Perciò là si accerle in qualche
modo fino alla sapienza, qui vi si penetra »'-

In rluesta pagina S. Bernarclo clà. una esprcssione ge-

niale a ciò che tutti sentivano. Vi tì una conoscenza og-
gettiva cli l)io: ma essa non è che la preparazione ad una
colrosccnza soggettiva, personalc, « impegnata » cliremrlo
noi, e non sono clue conoscenze clìe si opPongono, ma due
grzLdi di una stessa ricelca di Dio: iòl accesYts'ltic ingressus

La teologia monastica- è wa confessio; è un atto di fede e
ù riconoscimento: si tratta di « riconoscere », in un modo
profonclo e vissuto, nella preghiera e nella lectio tliaina,
quei mìsteri che si conoscevano in un moclo concettuale.
esplicito forse, ma superficiale. « Comprendere » non
significa. necessariamente « spiegare » per cause; può si-
gnificare anche acquisire una visione <1i insieme: corz-
lrelter,dere, Per ciò stesso sì6;nifica « lraragonare ». per
accostare i rnisteri gli uni agli aìtri, coglieirrc tutta la
coerenza, raggiungere una visionc sintetica. non c'ò
aflatto bisogno di {are appello a nozioni attinte al di Iuori
di cssi. Il ricorso alle fonti estranee alla RiveÌazionc ò
certo lcgittimo, spesso utile, ttrlvolta necessario, soprat-
tutto nelle materie di controversia « contro i gcntili »:
permette cli difenclere la Verità clivina, tli n.rostrarne Ìa
conciliazione con la verità- umana, di farr.re una esposiziouc
logica, soddisfacente per la. ragione; ma i monaci hannrr
prelerito ridurlo al minirro, e questo era loro diritto.
Hanno cercato in questo modo crl ottenuto un tipo di teo-
logia, « di intelligenza deila fede », nel quale f inteÌligenza
non si alimcn{a clre ai dati della fcdc stcssa. lnr.ece ,Ji pro-
cedere per concìusioni razionali e rnccìiante rzrgìoni climo-
strative, essa interroga, per comprendere un aspetto dei
misteri cli Dio, tutti gÌi altrì aspetti, tluali sono rivelati
dalle {onti cristiane. L'esempio cli Eadmero ha mostrato
quanto questo metodo poteva esserc {econrio'. Esso giu-
stifica pienamente queste afferrnazioni clì un teologo con-
tempora.neo:

A qucsto lavoro di spiegazione la, teologia dà la potenza
e.la ltrgica della ragione illuminata dalla fe<Ìe. La coniempla.-
zione vi contribuisce con la glande l)enetraT.ione dell,anrore.

LA TEOLOGI  \II]NÀS-TICÀ
"35

I SuP. cant., 23, \4; cft. testo latino irl Ppefldice, pp' 3o-]--lo4

t È permesso most.are corÌe qucst{) rno(io di cercnre Ì'intL,lli
genza alclia. Iecle è nella linea di ciò clìc ilÌdichcrà il Concilio Va-
ticano .t ? Sj legge nella Sessio .3, c. ,+: « Ac ra.tìo quidem, frde jllu-
strata, curn scdulo, pie et sobrie quir.cl.jt, alicÌram I)eo daote
mysteriorrrrn intelljgentiarn ea.n1que _[l:uctìtosiss:i]naln assequitùr,
tùm ex corìrrn, quae natùraliter cogDoscit, 

^\a.logt:.1, 
tutn e tn\,-

slèri.ayu.iù il)so/1.t111 TLem illtel se el ùtrt fi e hortilrìs uit;un »

(DriNzrNGLrr-UMBDRG, DltchJ,l,i.d,iÒ St,»tbolot,utn, rì. r796). l-à
portata di questa dichiaraziorìe appa.re se si conlronta con gÌi
schcmi prolìasti (lrrrJnle la pr"|,rrazionc.

___ $_
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Il teoiogo ragiona, deducc, concettualizza in formule precise;
il contemplativo scruta le profondita vive dclla verità. Tutti
e clue sono al servizio della. stessa causa. Ci sembra, tutta.via,
che Ia ragione del teologo cccella nell'ofganizzare Ie posizioni
conquistate, mentre l'amore del contemplativo, pirìr pene-
trante, lo faccia spesso audace esploratorc di avanguardia....
Dobbiamo a dei contemplativi lzr spiegaziole deÌla maggior
pa.rte dei dogmi, spccialmente clei priviiegì dr:1la santa Vergìnc ,.

S. Bernardo, come tutti i monaci, insistc sul carattere
essenzialmente leligioso che la conoscenza di Dio deve
conservare: qnesta cle1,e essere una conoscenza che unisce,
chc ìcga a Dio. Usa f intclligcnza, la clialettica e la scienza,
ma le supera infinjtamente: essà le trascende come il
mistero di l)io trascende la natura. « Colui che mettc ur
confine ad ogni cosa », scrive Nicola di Clairvaux, « non
si costringe nci limiti della clia-lettica » ,. I misteri di Dio
sono incomprensibili r. Tuttavia si possono in una ccrta.
n'tisura, « compfencìere », abbracciare con lo sguartlo com-
prensivo clell'ìntelligenza; ma la scicnz.a roll basta.
Ascoltiamo ancora S- Bernardo: « Non la disputa, nra la.
santità li comprende: se tutta\.ia può in qualche modo
essere compreso ciò che è incomprensibile.... Vuoi saperc
in che ruoclo ? se sei santo, hai comprcso, lo sai: se non
lo sei, siilo, c 1o saprai per la tua espcirieltza »4.

t R. P. I;(crrNr or r-'lixr.,lr"r [i.sus, (]. C^r\ù, le te .v t),ti/
1.)rpl/, l;ìr.rs(oD.r, tnqq, p. 42t1. Trad. it.rl., l agln tr,tti Ltto,
![ilano, AncoÌa, r955, p.454. Se, nel caso particolare cLell'lm-
macolata Coicezione, S. Bernardo ha Iàtto appcllo [o]), come
Eadmero, all'intujzione del contemplativo, rna alla. ( ra,{ione
teologica », corne lo Iìa mostrato il P, ,{- FR^cuÉEouD, l.a letlre
17$ de S. Rc'' a1d ct Ìes dù'els lacteurs d . diulofpet enl doltqa-
liqtrr, ii Collectanea Od.. Cist. tlel-, 1955, pp. r93-195, cgìi ha
pcr ciò stesso ritàrdato il progresso dogùìatico; ma nello stesso
i:empo, con la sua opposizionc e le riccrche che essa ha prov()cato,
ha occasjoDato n progresso nellà spiegazione e giustif,cazionc ra-
ziorale di verità, percepìte, cla altri, media.nte il ( senso della l'c('le ».

1 «Nec astringitur diàlecticis terminis ornnium tcrnli!ìator r,
-SerDio i Xaliù-, Il, i, P- 1.., r.q4,837-

I r Petrùs Abaela.dus christianae 6dei ntelitunÌ et,acÙ:rre ni-
titur, dllm totum quocl l)eus est humàna ratione arbitrnt(r se
posse comprehendere », in S, [ìerflard, Dqisl., \gt, I'- L., t8z, 357.

4 ( r1or1 ea disputatio colltprehe[dit, sed saDctitas: si quo
roorlo tamen comprehendi potcst quod incompreirensibilc cst....

,,Parlare di gnosi c rlistinguere due scienze, o rhre 5ra,linella conoscenzJ <li lede non "ignilìcl p"r nrr]la. [arn rco
all opposizio:re che certi gno.rici ,ìcll:aniichita o ,"rri
erctici del \ll sccolo stabilivano Jrr i semplici cr.erlprti

- cred.entes e i « perfetti » chc ricevono un altro in,sc_
gnamento; si è trattato in quel caso di una dottrina na
scosta, esoterica, riservata agli iniziati. I teologi monastici
parlano solo di drre modi diversi di .o,.,o.."i" gli stessi
misteri.-È bene ripeterlo, non vi ò 

"t.r" """ t.otgi". i;
tutti è la stessa fede che lavora sulle meclesimc ùrità e
nella stcssa Chiesa. l\ta quelìi che sorro lrer 1)[sfL.5rio11nrromini s|irrlrrali. orientat j per vocazione ver..e Iir -,.,1i
li,'ercr rli Dio, possr,rro giungnlc, 1, ll e.er,iziù tìì ,1ue.tr
lcllé, nclla prJlica di ,rn, -r."-.. rjllnssion., rr.ligiosr. .r Llr
modo superiore di conosccnza. pcrcjò S. BernartÌo comìnciai suoi sermoni sul Cantico con queste parole: «A voi,
fratelli, si clebbono clire cose cliverse che a quelli clcl monclo.
o, aÌmeno, si debbono dÌre in moclo cliveiso » ,.

_ 
LIn altro cistercense, Baldovino di For-c1, ha pa.rlato

nello stesso senso. Nella società. crjstjana, egli di;tingue
due gradi. In ognuno di essi il livello cJelta feclJcon ispoicle
] _g-uello della perfezione morale : la maggior parte rìei
fedeli si accontenta clella « semplicitiL delLa fedc » e vive
perciò « nella mediocrità di una vita in{eriore »: altri cer_
cano «la profondila dei nristeri ,r; «s-"j yiy6ne così nella
sublimità di una vita più perfetta » ". Come nell,Antica
Alleanza-i «semplici » si limitavano a «venerare i segnì»,
mentre i « perfetti » ne conoscevano il significato, 

"così,

nella Nuova Alleanza, i fedeli acìerjscono iemplicemente
aìla fecìe della Chiesa, ricevono i sacramenti e partecipauo,lla loro virtù santificàtrice; ma una certa intelligenza
spirituale è necessaria a coloro che devono istruirli e a
coloro ìa cui vita è dedicata alla contemolazione r. per
essi ha scritto Baldovino.

Quaeris quoùoclo I si sanctus es, coD!prehelÌdisti, et flosti: si
non, 

^esto, 
et tuo eripcrinletìto scies r, De consitl_, !, :.o.

Cfr- G_uLRRrco D'IcN\-, alo&., , 4, p. I-., rS5, r53.I . Vobis, fr.rtres, alia quam .,li,s rlc iar" rto, aui'ccrLe _..,er
dr, en,la su t ,, r"di I ir siì,rr p. ..t D? s,)(r dlt_, p. 1.., :o4. 758.i Ibid.,7.t3.
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Ouesto insistcre degìi autori nouastici sull'espericnza
alla quale Ia loro conoscenza di fcde cleve elevarsi caratte-
rizza compiutamente il loro mctodo teologico. Sc esso

si distingue dal metocìo scolastico, non trc dif{erisce però

essenzialnente. Pcrcir) mettere ir lucc il nictoclo tttona-
stico non vuol dirc gettare l'orrltra del rliscrcclito strl rne-

todo degli scolastici. tla poiché i nonaci in un'elxiczr e

in un ambientc clati, lranno cottdiviso tctlclcnzc crtrnttni' e

nettamente carattcrizzate, è necessario, lrct courpr-etld crli 
'

con{rontarli a cluelli tra i loro contemporanei per irittali
lc stessc tcndenze non erano altrettanto csplicitc Cottlron-
tare non è scpararc. I-e clif{crcuzc tra motlaci e scola-ctici

appartengono mcno all'ambito clottrjnale che a cluello

della |sicologia. Sono Ia cotrse'i1'rcnza t'li tltt'" st;rti cli vita
c1ìr'ersì, cntrarnbi lcgittirni nclla Chiesa..

I caratteri {otttlarr.rentali della teologia monastica tlctcr-
minauo I'oggetto clre le fu asscgnato c1i pre{erenza. Poìclré
questa scicnza di Dio, che [a parte di rrna vita di pr-e-

ghiera, è una corìoscenza rcligiosa, i cluc argomenti tli
predilezione ai qtrali e-*sa rivolge il suo sforzo soltrt rlttelli
in cui ;>itì direttamente appaiono lc relazioni rlcll'uotlo
con Dio: sono, da una partc, la storia della salvezza, dal-
l'a-ltra, la presenzà cli Dio ncll'uomo e dcll'uono t l)io.
Ilistero clella salvczza - mistero dell'unione con Dio -;il primo di questi temi rapprescnta, per così dire, l'asPetto
oggcttivo delle rclazioni dell'rromo con Dio: è )'oiltorto-
nr,iu c<tlLte è narrata dalla Sacra. Scrittura c vissuta nella
liturgia, il secontlo è piuttosto l'elenrento soggcttivo.
Ii primo {u stucliato soprattutto tlai bcncdcttini ncri, il
secontlo dai cistercensi. Non vi è qui, evideltcmente,
che una questione di accento: ciascuno cli cluesti due

aspctti cli una stessa vita cristiana implica 1'altro e pclciò
questi clue gruppi cìi autori si completano: ognuno clei

due suppone qucllo che l'altro studia.
Tra i due temi, per così dire tra i clue oggetti della

loro teologia, vi ò cl'altra parte un concatcnàmelìto. lìssi
corrisponclono a clue momenti successivi clell'« intelli
genza » dclla Scrittura, secondo lo schema di una clistin-
zione tradizionale: dopo il senso « allegorico » o « mistico »,

quello che dà la sostanza dcl ntistero, lc tcaltìr. oggcttive

r't ell' oi hottarti a, r'icne il senso spirittrale propriamerte
rlctto, rlrcllo clrc itrteriorizza il rnislnro ncll anima di ogni
fcdcle. E dunqrtc rlel tult{' normalt' chn siarro *oltattutto
i benedettini ncd a porre l'accento srrl grrimo cli questi
clue « sensi », poiché essi sono cronologìcamcnlc: antuiori;
i cistercensi raccolgono poi rprestir crcdita ccl aiutano tutto
il monachesimo a prcnderne possesso piit picto, arl assiuti-
larlo scrnpre piir alla propria vita intcriore. Vi è un certo
svilul>po logico, rur'evoluzione omogerrca che si corlpie
att'ravcrso la storia rnonastice.

Iira i benedettini neri, Rrrperto t1i Dcutz ò colrri che
ha lasciato la sintesi piir ampìa. Egli ò il te-ctjrronc per
ecccllenza" della teologia monastica tradizionale: rlnasi
tutta la. sua opera consiste in commcntari biblicì. Iigli
non ricerca. una nozione prìnra cla cui tLrtto derivi L:ome
da rrn principio: l;r stessa idea di Dio non può esscrt, cla,
borata. {acenclo astrazlone da Cr-isto. Ruperto seguc l'or
dinc sccondo cuì si è conrpìrrta la rivclazione cli Dio nel
corso deila Storit Sacra. I1 suo Dr 'I'rtln.ilqta non ò co
struito sccondo nn piano speculativo, astrirtto, ma -rccon(lo
uno sviluppo storico. Senza dubbio, se si riduce f insr:gna-
mento di Ruperto alle sue grrndi lìnec, si potriL dirc che
egli nor.t propone che luoghi comuni. Infatti trasmette sem-
plicementc Ì' insegnamento tradizionale, il cristianesimo
classico. Ma egii lo fa con un senso religioso così pro{onr1o
ed una orchestrazione poetica così ricca da risr.eglliare nei
suoi lettori visioni nuove sui rnisteri aì quali egli stesso
non si ò abituato e che non ccssa di ammirare. th altro
testinrone enrinente di qucsta teologia bencclcttina è
liaclmero di Canterbury- Ouesto disccpolo di S. l\nsclmo,
troppo poco conosciuto, merita che si metta in lucc ìa
proiondità delle sue intrriz,ioni intolno al1'lmmacolata
Conceziotrc. Ascoltiamo ancora LÌna. r'oìta, il suo piir rc
cente storico:

Dgli si appella spesso a « ragioni supcrir»i », cioò ( al l)uùto
rli vista celeste » che non è altro che « ìl punto di vista di
Dio » su Maria. Ort per Eadurero, questo punto di r.ista ve-
ramente « teologico » aveva solide basi dtrgmatichc, cioè lzr
liturgia antica dclla Chiesa, {on<[ata sulla dottrina rlcll'as-so
ciazionc intima di N{alia al F-iglio di l)io e della suir nredia-
zione presso Dio. lìadmcro ha ccrcato il sctso di qucsta fecle.

l,r

I
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Questa « fides quaerens iutellectum » del Pzoslogialr di San-
t'Anselmo, lo ha guidato molto lontano sul cammino, che,
per la n,ltura doll' "os", n,rn Potev,ì approdare , ltc aÌ q.gretÒ

conn.-ciuto rl,r Dio .o1". I)i qu.sto rnistcro ngli ha tutlavia
intravisto l'esistenza e le ragioni d'essere: l'ha quÀsi toccato
con mano. E irt ogni caso, ha ditnostrato clìe non era con-
trario ali;r {cde il pcnsare che questo mistero fosse incluso
ncl « punto di vista di Dio » riguardo a sua ÙIadle.

Per due voltc Eadrnt:ro ci dice espressamcnte comc c pelcl-ìé

lìa iÌrtrrpreso jl suo lavoro: ha voluto nleclitarc sull'cccellcnza
della Ycrginc- risitlcndo « ailc oligini di tutti i Suoi privilegi,,
c per qucsto ,(egli si è lasciato guirlar-e dalle Sacrc Scritturc ».

Nella srra u contcmplaziorc », si ò Posto tlrtl n punto di vista
(lj Dio » fiuttosto che lascjarsi trascitrare rlallc n raijiorri umanc,
r:orlrc facevano i str»t»r.i. tiri, i lhilosofhaitlas. Eta questo il
rnetodo ,(latto 1x'r {arc un buon lavoro di teolo5ia. Ora quali
crano i principi c lc {o»ti?

Spiugclcl,r ìa Lici:rr:a lìno ai clcttagli si dovlà ammettclC
chc i numcrosi tcsti rlclla Scritturit - corl i quali l'autorc
si ò {amiliarizzato a tal puÌlto da lirnte il suo vocalrolirrio
pcrsonllr: sotro qtrasi tLrtti ti:sti rlic tton hatltlo alcun
rapporlo stretto con 1a dottliniL tsgrrsia. i\l cotrtratitl i così
dctti ( tcsti mariani » classici sono asscnti ncl I'optlscol, ì.

I testi scrittur:rli gli souo scrviti pcr oricutare la sua ricc:-cit,
( il suo rt]ctoclo c pcr nuttìtc la sua contenlPlzLziotrc, iriuttoslo
<:irc per iltiluite sttll,t dottrina stessx. Tutt'al piùr si potrebbc
dire che qricste sono citazioii ornamentali o di conferma <[el

srro proprio pensirrro teologico. Ancora è vclo che sotto la suil.
penna questi tcsti hanurT ricevuto it \.olte ltn.L in lcrple taziot tc
srr.i getrcris. Iìisoglcrà tìutrquc cottcltxìcre clre la stt;r dottritrir
(l irttintl a(l altre fonti.

!]uarrto alle " r.rutoritiL » pat stichc, l'autorc norì ùc cita.
ncisuna cspressamente, come abbiamo già dctto. Se cgli ha
lctto i tcsti o le opere rli talunì Padri latiui, come lo prova
l'una o l'altra citazione irlplicita, rlon è ccrtamente PeI ser-
virsene ncrll'espr-rsizione plopriamcnte detta del suo pensielo.
Inoltre ci si prrir rlomandare vel'anìente presso quali Padri
latinì il moraco inglese an'rebbe potuto trQvare testi c ragioni
in Iavc»cr della sua dottrina. La sua co osccrìza clcl tnateliale
docurnerrtario della patristica grect - dato il suo contatttr
person:rl: con il ntondo flreco conlc purc l'influenza greco-
bizaDtina, che si era fattl sentilc in lnghiltetra, già prece-

dentcmcilte attra.\.erso i primi ntissionari, comc auche piir
taraii attraverso uomini qtraÌi, per escnpio, .{nsehno il gio-
..anc ncl \II scr:olo - rìon è ccrtamente stata llna cirusa

iìdegratt a spìcgare la chiarezz-a e srtlidit;i dclla dottrir.ra del
rostro Trdctalus. C'è una Jonte storica c dottrinale di grancie
valore a. cui il nostro nronaco si i: ispirato senza alcun dultbio
possibilc e cli crri nel nrcclcsimo tcmpo ha prcso la tlifcsa:
la liturgia tlella Chicsn. Dadmero ha rilìcttutq c meditato su
questo culto litrrrgico. Egli l'ha fatto col un sr:ns,:r dclla
Jede clrc si ritl{rva ovriD(lue lcl suo opuscolt. I.Ja r:rrntcmplato
l'oggetto di luesto cult,) Jiturgico pcr cogliernc il tcro sclrso
dogrrlati(). lJ vt:ro clre la. cclcbrazione liturgica dclla Conci-:-
zionc nl:ll'amlticnte e nt,l tcmpo cli Eadntcro, non signilìr:irva
ncccssttliamerttc cltc rltrcstiL cr.rrclczione fcrssc stait t imltlt.-
colata,;rra è r'tro ugualnrentc (:lìe il mondo grecnJtizantino
(li rìri c()rìstatianrÒ I'inllucnza ucìl'Ingtrilterra dcl \II sccolo,
vcnerava la conceziono cL.lla Vcrgine pcrchi rlucsta colce-
zionc era ( santa c sellz,a pcccato ». Cosi ilunque, la litur.gia
rlella Clricsa e il senso dellir fecle sono sta.ti) le due grandi Ionti
(lella dottrira di lladmr:ro. Il monaco cho aveva neditato e
contenìplato f i1ìsegnamcrìto della. liturgia vi ila Lrovato « il
scnso » crhc essa gli suggcriva. Ed egli ha ccrcato cli valoriz-
zirre la u teologia,, irì cssa contenuta di laìtto !.

Iladmero ha così superato 1o sforzo di Scoto e cìci mag-
gior-i teologi dell'a-lta scolastica ed « ò la rlottrina di Ead-
urero che ha visto il sno trionfo I' [ì Dicembre 135.4 » ,.

I-'importanza che i monaci attribrriscolo alla storia
spiega anclìe il grandc posto ch'essi Ianno aìl'escatologia :

perché l'opera cìella salvczza, itìaugurata nell'Antico Te-
sta-mento, realiT,zùttL nel Nuovo, non si compie che nell'aÌ
di là,. La conoscenza cristiala, quaggiù, non ò che un
primo passo verso quella della vita beata. La teologia cli
quaggiil esige cììe ci si c'listacchi anche da essa, che si ri-
nanga orientati verso un'altra realtà, verso uno sviluppo
di cui essa non è che I'inizio. Qui è un'altra dellc diffc-
rer.rzc che distinguono l'atteggiamento intellettuale clei
monaci da quello cleglì sco'lastici: è stato notato molto tr
proposito che l'escatologia non occupa rluasi alcrrn posto
ncll' inscgnamento di Abclardo r.

La scconcla corrente di pcnsìcro, non separa.ta dalla
precetlcntc, ma par allcla, e prcvalcntentcnte cistcrcensc,

i (;. G IrLNlrN, l,).
I 7/ri.l., p. r33.
3 ll. I(r-r:rst i)^rr, cil , p. 4.+
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si applica piuttosto a qllella. clìc si può clriamare l'antL-opo-
logia cristiana. Per S. llcrnardo e i suoi discepoli sì tratta
mcno di acquisire una conoscenza esplicìta del piano sal-
vi{ico cli Dio, che cli consentire a qucsto piano. Tutto si
ficolldlrce, insomrna, a rur problcma di interìoritir: qucllo
chc irnporta è il modo con cui l'opcla della saivezza diventa
il bene tlell'uomo nella vita intcriore. Tutto si riclrrcc ai
rlue aspctti coruelativi cli una sttrssa conoscenza rcligiosa:
coìlosccnz-a cli sé e conosct'r.rza di I)io. Il lìne non ir la
colìosccìrza di Dio considerata in sc stessa, avendo, d'altra
partc, la conosccnza di sti r.alore pcr se stessa. L'una è il
complemento neccssario .Ìell'altra; rua conduce all'altra
c rron ptrò esserne separata', Noteriut, tc- n.orcrint, ntc.

Si licolrosce clui uno dei pnrti sui rluali l'influenza di
S. ,\gostino {u predorninautc. l-a sua concezjone tlcll'jlÌrr-
mirrazionc jntcriore cJre prolnnga in uoi l;r iuce che i1 \;ct bo
lrca.rrato ha portato al nrottckr, ha yrotentemcntc orien-
tato la cÌottrina spiritualc cìcl monachcsino mcrljoer.ale.
In tlrrcsto campo, che è qircllo clella rnistica piir che clclla
spcculazionc, i monaci sono agostiniani. Sul modo cli corr
ccpire o di spicgare queste rclirzioni rìcll'uomo con Dio,
talvolta lo sorìo neno. L' itlca. chc Rupcrto o Bcnrat rlo
si fanno della grazia non sentbra dipenrlere dalla sintesi
tcologica agostiriana. In r.eritir, l'orir:ntamcDto della loro
dottrina mjstica ò queìlo cli trrtta la tr-acìizione a crri il
nronachcsjrno ò tributario, O::igcnc aveva n.rcsso l'accento
srlla interioritiì della vita cristjana i Cassiano aveva insi
stito sulla pnrezza cltl cuorci S. (ìregor-io Magno aveva
tlescritto tutte le conseguerzc c tutte lc manifestazioni
<Ji qrresta vita di Dio ncll'aninla. Iiorse tanto ouanto
S. À1;ostino, qucsti autori avevano prcprrato la dottrina
dtll' immagine che ebbe un posto così grande nel pensicro
di un Pietr-o delle Celle, di un S. Bcmardo, di un Gu-
gliclnro dì Saint-Thierrv: questi nell' Enignta fidei e :nello
Sftc.1:11111tt, fdri, ha sviluPpato csplicitamente, quasi si-
stematicarììente, un'intera psicologia della fede e dello
svilufl)o clognatico. Soro qncsti stessi problen.rì che
preÒcclrpano gli a-ltri scrittori c srri rlrrali essi esprimono
il l,rro pcnsiero nel cor:so delle loro diverse opere.

In fonclo, la rcaltà. che assicura l'unità di tutta Ia loro
teologia à: il mistcro dell'amore: « l'economia- » ò lzr manj-

{estazione dell'amore di Dio per noi e « l'antrr_rpologia » è
la realizzazione in noi, l'applicazione a ciascuno cli noi, di
questo amore dj Djo. Su questo purto S. Bernarclo ha
Iasciato clelle folmule definitive: l'amore cli Dio per noi
è la fonte cli ogni nostra conoscenza di Dio, e, rìa parte
nostra, non vi è conoscenza religiosa di Diri senza amore..Il Parlre ..-. non lo si ronosce mai pienarncnte, se ron
quando Io si ama perfettamente » ,. Conosccre Dio in un
modo chcsiapernoidi salyezza, chesiail fnrtto e il mezzo
della salvezza, significa amarlo, cioò volere che il suo mi
stero si realizzi in noi. Le due labbra clrt, occorrono al-
l'anima per il bacio sono la ragione e la volonta,: l,una
comprende e l'altra acconsente.

Questo mistero dell'amore cliventa esso stesso oggetto
di riflessionc: pel con.rpìerlo ii pirì perfettamentc posiibile,
bisogna coglierne bene 1e esigenzc e i foncian.rcnti. Bisogna
perciò considerare tutta l'opera della grazia in noi ihe
apre delle prospettìve su tutto ciò che rlobbiamo fare
per Dio, cioè su tutto il campo clella morale. euando,
verso la fine cìei suoi Sezrrzozi sll Cantico. S. ìlernardo
dice che egli tÌatterà ormai dei costnmi cfistjani, rzozes,
non si limita a dare qualche consiglio di ascesi. Egli ela-
bora una rlottr-ina sull'unione col Verbo c sulla restatrra-
zione in noi clell' immagine di Dio, che il pecca_to ha de,
formato: perciò si tratta qui non tanto dei pcccati quanto
del peccato, non tanto delle virtii quanto clell'atteggia-
mento profonclo che rendc l'anjma sposa di Dio :.

NeUa teologia clogmatica, si trattano questioni, come
quelle relative al matrimonio, molto discusse nella scola-
stica di allora, e di cui invece i monaci hanno parlato poco.
Na. in generale. I'oggelto della loro ter.rlogia è,1uello tli
ogni teologia. Solo il punto di vista secondo il quale essi
1'hanno considerata era determinato dalle esigénze pro-
{onde tlcìla loro vita claustrale, tutta consacrata alla r!
cerca di Dio. Quando un Arnaldo cli Jlonneval. rrn pictro
il \renerabilc, un Guglielmo di Saint-Thìerry, un JJal-

.. ilu,l,. ìit,r.rni t,l^n .,.gnu..irrtr, i<l c, .ì l, l.r^.t.,lrlrsrr.rr , -\ttfjt \'ot, 3. o: ro,li fi a... rr. lr. -ìor.
: 5/'f,, c o,t'-, P. 7
t SuP?/ (:d 1., 8c), r; 36, r.
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dovino di Ford parÌano dell' Eucarestia, non lo {anno

allo stesso modo degli scolastici del loro teml;o: ciò che li
interessa non è tanto il modo secondo cui i mistcri si com-

piono e sono conosciutl' da noi, quanto il loro fine, cioè
l'unione di amore col Signore in cpresta vita" e rrell'altra.

condotto a constatare che ciò che caratLeizza- il pensiero
monastico è un certo riferimento all'esperienza. Là teolo-
gia scolastica ne Ia astrazione: essa potrà poi ritrovare
l'esperienza, vedere che essa si concilà con i suoi ragio-
namenti, che può anche alimentarsi di essj, ma la iua
riflessione non parte dall'esperienza : e non vi ò tecessa_
riamente ordinata. Essa si co1loca, e deliberatamente.
al livello della meta-fisica.: è impersonale, universale.
Proprio in questo stanno la sua difficoltà e Ia sua grandezza_
Essa cerca nclla scienza profana e nella fiìosofià" analogie
capaci di esprimere le realtà. religiose. Suo scopo è cli orga_
nizzare il sapere cristiano privandolo cli ogni'rifcrin.reito
soggetiivo. per rcnderlo puramcnte scienti6r-rr.

I monaci, invece fanno appello, quasi spontaneamente,
alla testimonianza della coscienza, alla rrresenza jn essi
dei misteri di Dio. Non si propongono affatto. come hn"
principale, di esporre i misteri di Dio, di spiegarli, cli trarne
Ie conclusioni speculative, ma cli assimilarlli in tutta la
loro vita, di orientare tutta la lor.o esistenza vcrso la con-
templazione. È naturale che questa esperienza spirìtuale
influisca sul loro metodo cli riflessione e che ne .oititrrir.^
in gran parte l'oggetto. Questi duc mocli cU conoscenza
rcligiosa sono, nel senso primo di questa parola, comple-
mentari. I-a teologia monastica è, in qualcire moclo,
una teologia spirituale che integra la teologìa s1>eculativa:
ne è il con.tpimento, lo sviluppo. Essa è qrrel di p;rl, il
sursutn, tael quale la teologia speculativa tendc a superare
se stessa per diventare quella che S. Bernarrìo chiama rina
conoscenza integrale di Dio: inlegrc cogllosccì.o t.

Questo carattere determina j linjti e, rcllo stesso
tempo, il valore permarentc clella tcoÌogi:r monastica.
Lo sforzo chc essa rappresenta è sempre r.rcccssarrio se si
vnol evitare che la teologia, pur restando scicntjfica, cìi-
venti puramente astratta, o, si potrebbe quasi dire, priva
cìi vita, e che la dottrina sacra., secondo ì'espr-essione di
Pietro il Cantore, sia trattata allo stesso moclò c'lella n.rec-
canica. La ricerca clegli scolastici è suscitata rlalla ncce-s-
sità. di azione nclla Chiesa: control'ersia o ln-aticx pasto-
rale, o ar.rcora soluzione di nuovi proÌ,lcnri. Il prirsicro

Dopo aver insistito sulle dif{erenze tra ìe cluc teoÌogie,
quella delte scuole e quella dci monasteri, bisogn:r parlare
tlella loro unità. Non esiste e non può esistcre lcll'unitrr
c1ella Chiesa, clÌe una sola teologia. Parlare c'li due tcologic,
vuol dire solo sottolineare che un gruPpo di Pcnsatori
cristiani mettc maggiormente l'àccento su utro dcgli aspettì

dell'unico mistcro dclla sàlvezza", su una dcllc colnPonentj
clella riflessione cristiana. Da questo purìto (li vista, i due

metodi clìe, pcr contrasto, sono stati qui carattcrizzati
Iìon sono chc due aspetti comPlemcDtari clcl meto<lo teo-

logico. Quanclo j monaci hanno dimosttato chc la pre-
ghiera e l'unriÌttì sono Ìe conclizioni necessaric pcr ogni
conoscenza rcligiosa che \/uol essere una teologìar vissuta,
una teologia per la vita, pr:ssono dedicarsi, cpanto gli
altri, alla speculazione, comc in realtà hanno fatto. In-
clubbiamerte essi non hanno lasciato molte olxre grarrdi.
I mirabili scritti di un S. Bcrnardo o di rrn Guglielmo
cli Saint-Thierly suppongono un pubblico, ttlr anbientc
che li esigcva, li rencleva possibili, ne vivcv;r. Co.cì nella
scolastica, pcr un Gilberto Iror-rctano, rtn Abcla.rtlo c

qualche altro, vi sono molti nr;restri e cltierici di rnilor
valore, che costituiscono trrttavia il ìoro ambiente. IJi-
sogna studiare questi anrbìentì. qrreste corrcnti parallele,
se si vuole, scnza separarlc, riconoscere i loro c:Lrattcli
spccifici.

Le duc tcologie hanno in conrune I:r carattcrjstìca cli

attingere alìe {onti cristiane e tìi {are appello lrìla ragione.
La teologia scolastica è ricorsa piir spesso ai 1ilosofi, la
teologia monastica si attiene pirì generalmeutc a1l'autoritiL
delle Scritture e clei Paclri. Ma le fonti fonclamentali, cla

una par:te e dall'altr:a, sotro Ie stesse. I-a tcologia è un
metodo di rillessione sui rnisteri rivclati dallc lonti cdstiane.
I1 problema è cl"urtlue. qui tìi sapcre se vi sono più urodi di
praticare questa riflessione e se, {r-a essi, csiste un moclo

tli liflessionc clre sia piìr proprio ai tronaci. I tcsti ci hantrcr a Super Ca l., 3, 5
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monastico è meno condizionato da esigenze del momento:
lol è determinato chc clalle necessità permanenti della
ricerca cli Dio. E per questa ragione, certantente, è piìt
attuale clella prescoÌastica, che ha assolto una impor-
tante funzir»re storica comc pteparazione alla grande sco-
lastica. trla Ia teologia dei monaci uot.r è stata soltanto una
specie <li dottrir.ra di collegamento tra due età. teologiche,
l'età patristica, di cui era il prolungamento, e I'età scola-
stica, durantc la quale ricordò l'importanza della vita
di Jede. l,a teologia monastica, come tluella dei Padri,
non apptrrtiene al passato, non è uno studir: conchiso e la
sua funzione nor è terminata. tlno storico lo ha recente-
mente sottolincato, a proposito di Alessantlro e cli Cu-
gliehno di .J umiòges:

Questa . tcologia monastica » non è tuttavia assolutamente
un valorr: slu)crato e declassato, come inclinerebbe a Pensare
un raclicirlrr r:r,oluzionisnro, al quale già cedevano alcuni al
tempo rJ.i Alessa.ndro. Essa esprime - proprio co1'Dc l'OrLlo
u,onasticus -- valori permancnti, sia sul piano della Chicsa
chc dcll'unr anità.

La prcscnza testuale dclla Scrittura, il f alore assoluto
clella fecle come ta.le, con tutto qucl che essa implica di ado-
razione silcnziosa: il senso del mistero che San Bernardo
dìlcncle logittimamcnte, pul attral,etso i suoi eccessi, contro
f intemper{urz.l di Abclatdo; la derisione della dialettica uon
appena questa si compiace di sc stcssa, il superiimento operato
dalla sapienza, sia nell'intetclele che nel sapcrc, nci coDfronti
di qualsiirsi scienza anchc sacta, la povcrtlì dcl u teologo »

quantl'egli nrrn ò piìr che utr pro{essorc: tutto qucsto vale
sempre, c tltrella sc/zola Cltttsli che è il monastcro ne ò una
tcstimonianzir lecessaria c Permanente.

I-ir crrltura umana vi lìorisce d'aitra parte, in nome della
salità di qrrtrstil ledc, c iù un umanesimci che il metodo sco
lastjco, purtroppo, perderi\. Jumièges, come g)i altri centri
monastici, rimane fedele allè tradizione. E il nomc di Cuglielmo
di .Iumiògcs basta a darc un posto d'olore all'abbazia in
questo risveglio della storia, che rimane uua gloria monastica
del XII secolo, L'li lronte a trttte Ie scolastiche che, coÌ senso
del ìistrÌro, perderanno un giorno il senso della storia, anche
di tlueÌlir <lell'economia terrestre clel regno di Dio'.

!'ùe ihùl.ale, ;i Juutièges, loc: cil., p. 73r.
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I grandi umanisti cristiani, gli editori del XVI e
XVII secolo, hanno chiaramente riconosciuto gli autori i
cui scritti meritavano cli esserc pr.rbblicati. llànno fatto
stampare contcmporaneanente ai rraestri clella scola_
stica deÌ XIII secolo, i monaci teologi clei secoli pr"ecedcntj;
ma non hanno stampdto i |rcscolasti,^i del iII sc.ol,,.
L'opera tìi rluesti dol{ori era stata rrlile in rrn motncnto
della storia, ma la loro funzione era finita con il loro ten.rpo-
Gli eruditi di_oggi hanno ragione cli far conosccre i piìr
caratteristici {ra questì testi o di oflrirne clegli cstratti
nelle loro opere srrlla storia del pensiero. IIa quesii testirroni
clel passato non arricchiscono la riflessione religiosa tlelle
età seguenti cire essi hanno tuttavia contribuito a prcpa
rare. Al contrario, ci sono sempre ragioni per leggere'un
Ruperto, un Bernardo, un Guglielmo rh laint_-ìijerrv:
Ia ricerca spiritrrale e inlcllettuale prrÀ. in rutte lc cf.,ci,.
aìimentarvisi.

Tutti questi alttorj hanno in comune il fatto di esse::e
stati monaci, cioò, essenzialmelte, uomini reìigiosi, preoc_
cupati dell'unione con Dio. È questo, come si è visto,il loro unico carattere comune, quello che con{eriscc alla
loro dottrina un va-lore non solianto clurevole, nra uni_
versale. S. Bernardo indirizzava il suo insegnamento
soprattutto ai monaci delÌa sua abbazia. ai si«ij amici

- la maggior parte dpi quali erano mona,-i - c a Lliilo
l'Ordine che a lui dol'eva il suo slancio_ La sua clottrina
presenta un'affinità. profonda con la vita cistercense.
Ma questa è una forma autentica di vita neÌìa Chiesa.
e, per questa ragione, Ie sue ricchczze appartengotìo atutti i membri della Chiesc. Perciò S. Bernartlo. prrr c.
sendo un dottore monastico, anzi propdo per q.uesto, è
anche un dottore deila Chiesa universa.le. ÉgÌi ciìceva di
se stesso di appartenere, per la carità. a tutii gti Ordini:
Unum o|ere leneo, cetelos calitale t. euesto è i.ero della
sua oppra e di qtre]ìa degli altri autori monastici. La lor-o
Iunzion" è di ricordare a tutti clìe il rorminc rcolo6ia
non ha interan'ìente perduto il senso traclizionalc che
aveva conservato fino.a,1 tempo di Abelardo: scconclo la

A Poloqid, S, t'. L., j32, go3

I

I



298 I IìRLTITI DELLA CULTURT\ IIO^_^ST[CA LA TÌ]OLOGIA MONASTTCA

tradizione, la $eo).oyia è una locle di Dio ., e il $:o).6yo;
è un uomo che parla a Dio. La fonnula di Evagrio con-
serva, in tutti i tempi, il suo valore: «Se tusei teologo,
pregherai veramente, e se tu preghi veramente, sei teo-
logo » r. I1 teologo è un uomo che prega, per così dire,
sulla verità, 1a cui preghiera è intessuta di verità. Egli
considera la gratdezza di Dio e delle sue opere per am-
mirarlc. S. Bernarclo 1o ha detto chialantente r, e le escla-
mazioni di cui è disseminata l'opera di ur Ruperto pro-
vano che anch'egli è in stato di preghicra c di amnrirazioue.

Baldovir.ro di Ford esprime spesso il suo atteggianento
davanti alì'Encarestia con qncstc tlue parole: slufot cl
adntiratio +. Egli è sorpreso, cor'ìlrnosso, conre iir estasi,
in uno stato che partecipa all' imnrobìlità. clcllo stupore e

allo slancio clell'enttrsiasno ; nr»t si abitua aìle r-ealta
sublimi su cui 1ìssa lo sgualtlo, non ccssa t1i ammirare:
amnira iI rnistero chc la rivcla.zit"»rc Pr opone alla con-
templazione, ed ammjra il fatto pcr cui gli uonìnì lo
creclono, nella Chiesa: ammira I:r {ctle. La stta ammira-
zione ricompensa la sua fcdc e, nello stesso tempo, la
alimenta: qucste due disposizioni clell'alimo si accrescono
a vicencla. Iisse ravvivano l'intelligenza c tutte le lacoltà
dell'uomo; la riflessione, la conoscenza si giovano del-
l'ammirazione c nutrono, a loro r.olta, Ia caritir e tutte
le virtù. I-'espcrienza mistica c l'asccsi re clcrivano.
AI pcnsicro di Cristo, clelle -que parolc e clelle sLre opere,
e clci srroi sacramenti, due reazjotri possono nascere ncl-
l'uomo: o comprercliamo la vcrità., oppure per 1' in{usione
di una gra.zia più elcvata, proviamo qualcosa di dolce:
rci cluc casi, siamo pieni di amnrirazione e cli stupore,
atlnti.ran.lcs cl stxr.{)e les s: mediantc la conoscenza, o per

' l,'ù lnaltr? le la Ni.e slitilu?llc 01t 1'l' siìclc, .lMrl dc
lìictuttlt, p.7i.

2 « Si tlìeologùs es r.cre orabis, sique vere oraveris cs theo-
logls », l)a ordliatle, 60, l'. G., lg, r179, citato qùi sulla base
ilclla tradrrzione di L HÀrsnl.Rll, I-a lraìll le i'oraison tl'Ettagte
le l'o11liq1tc, in Ru). d'ascil..l le .,ysl., r93q, p.90.

r « IrìLcndere audet, scrl quasi aclrrrirans, non quasi scru-
tans ù, ,§r/r. (aÌt.l., 62, 4.

1 l-). s .rdtn. alt., P. 1.., 2o4, 655, 63-5.
: I t.\t., ì4<).

un€usto ancora superiore, sentiamo un poco della soavità.
di.Dio e rre godiamo, desideriamo t, pi."n -.nii".irriorr"della realtà che ci è data sotto i veli clella fede ;il.;_
cramenti, sospiriamo verso la vera patria.

La teologia monastica è una teologia ammirativa e per
questo ò piir che una teologia speculativa. A*r;rrrio'r..
spe.utazronc: quesli due termini indicano I'atfo,ti orrr,-
dare, 114 lo sguardo dell,ammirazione aeeiunn" 

",r^:h;;"a quello della speculazione. Esso non i,-"A" ", 
"i"r.", 

;, _

mente più lontano; ma il poco che intravcrle l,,a-.t. , ,-,.,.."rn stato di gioia e di azione di grazic trrtto l."ssnrc cìeì
contcmplativo.

Un cistercense del X\TI secolo ha pubblicato una
somma di u Teologia sJ,rcrrìrtir.a " su ,lìre col^n;c. 

-à:

1ron1e arl una esposizione aqtrattil la crri .ostanza ,. loll.rda 5._ lolnlnaso, ha po:to alcrrni tt.,,ti rli S Rernrrcjo.
5e. cÉlr -<r e.lìroloslo. cirandoli, di ,lrrc un .^m piorn,,r rr,.,
spirìtualc alla dottrina rii S. Tommaso, ,.,",, tr, ,'..i" iìtsato.jl sen-so clell' inscgnamento cli S. Ilernardu, i.fi iproblemi Iìlosofici di cui tratta non sorìo quelli che hannooPPT.inlltg Bernardo.. « Si può lìrol.arc, l,.-r r i" ;i.r;strativa. l'esistcnza di Dio c ciascuna rìelle suà 1,cr-tczioni ?,
Belnarrlo si pone- altri proble6i. Egli r.rrol .^p.- ai Uì"
altrn cose e in altro modo. Un ultimo tcsio ilìu"trcri te
esiÈcnzc della sna leoloJia: tutto ciìr chc essa yu,.,l ,ec
gnrn6cre (, tutto.iò clrc il 5,ro s[or.zo csige. Dio t., ,1.,n,,
totale cli se stesso; per accogiier.lo, il criitiano cle.,e i,r.r_
pegDare tutta la sua vita: «La riveiazione fatta ncr
mezzo dello Spirito Santo da la luce p". .orro.."." 

" il
{uoco pcr amare, sccondo Ie paroie clelt'.\postolo , 

j 
J.i"n,,.r"

g Pi" : stato iargamente difluso nei nostri c,,ori per io
SPrnto Santo che ci è slalo da.to'r. pcr questa ragiorìr..
indubbiamente, quelli che hanno avuto la'.oro..en"r. cliDio, ma non l'hanno onorato come Dio, 

"on .i i"gg;

I Suìla r 11op1lin Icdcltiì " (lorÙ1a a S..llrrnardo e a S. -Iom-

::::, ,]: lll, ...lorrr:ll^ -i . .,,r,", ìnu I rn t.rrl,,,. r, r.. n,, 
'',,

\lcl.l ,lrv^tir.!r v.,ìi le paeine J..rìerranli rli .\. l.or.rs_, .\ /i. r.ttqr4 ft .\ j j.- ta!, it1 <. lì"t ot,t rtti.ttritn, ln. .Joc rrr.I Ve(ii pirÌ avanti, -\pperrrìice I[ì.r Ia,x., \',.5.
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che lo abbiano conosciÌlto per rivelaziorc clcllo Spirito
Santo: ayendolo conosciuto, non l'lìanÌìo amato, Si lcgge
dunque: 'Dio lo ha loro rnanifestato' '; non si aggiunge:
per lo Spirito Santo. Questi spiritì cmpi non possoro
usurpare il bacio clella sposa: soddisfatti clella scierrza
chc gonfia, hanno ignorato quella che tclifica. I-'A.postolo
sterso ci dice cone hanno conosciuto: 'con la liflessione
della mente sullc cose crcate' .. llssi non Ìianno rlunque
conoscinto perfettamente Colui che in nessun modo hanno
amato. Se 1o averssero co;roscinto integralmente, uor.r

avrcbbero n.risconoscirrto la bontà che lo irdusse ad incar-
narsi e a rnorire pcr 1a loro rcclenziolre. E cli Dio che cosa
fu loro rivelato ? 'I-a sua eternr potenza e la sua divi-
nitiL', egli dice r. Voi 1o vcdetc: prosumenclo deÌ ioro
spirito, non di quello di Dio, hanno pensato a ciò che,
in l-ui, è sublime e pieno dl maestà; ma non hanno corn-
preso chc egli è dolce e umile di cuore. E di questo non
c'ò da stupire, poiché il lor-o capo llehemoth, ò colui di
cui è scritto: 'Egli vedc tutto ciò chc è sublime'r. Al
contrario Davirle non camminò tl:a cose troppo grancli o
troppo alte pcr hri, per non esscrc schiacciato clalla gloria,
volendonc scrutare la maestà 5.

« Anchc tu dunque cammina con prudenza tra le realtà
nascoste. Ricordati del sapiente che dir rluesto avvcrti-
mento: 'non indagare cose troppo alte per te, e non
scrutare cose pirì forti tli te'6. Camrnina. ilr ispirito se-
condo qneste tlirettive e non seconclo il tuo giudizio.
La dottrjna dcllo Spirito nor eccitrL 1a curiositìL: infiamna
la carità. Cosi la sposa, quando cerca colui che ama,
non si affida a-l suo sentimcnto carna]e, ron consente ai
vani ragionamenti dell'urrarra curiosittì. Essa domanda il
bacio, cioè invoca Io Spirito S:Lnto, da. cui riceverà nello
stesso tempo il gusto della scienza e il condimento clella
graz,ia. La, scielza r'lonata sotto lorrna ili bacio, ò ricevuta

, lìo»t., I, rl.
l llarr., I, 2o.
', llo]n., I, zo.
r ./.,ò., XLI, 25.
j Sù questi tcstì, vedj l)iir sopra., p.267
6l:..1i., llI, 22.
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con.amore: il bacio è segno. di amore. La scienza chegolttra, essendo priva di carita, non sgorga dal bacioAnche coloro chJ hanno to ,.lo a,' oìo."""i*trr^ l,rlilol,all;r scicnza, non possono arrogarselo. .ll bacio conf",i."^
lll.11r_. ," un rempo u, duptice dr";, ;;;".;;;.;:;ì;rJlumrnatd. una devozionc {econda. Lsso ò L ;;irj;;';intclligenza e di saggezza: .or" I,"p" proiu""" ;';':";e ii m.icle, csso tra di che accnrrrjere la ìr." O"Uì ,.l"ra
i..,1]^.1,",ir,t:.d"re .it gtst o d.Ia grazia. r,r", p;..i"i"' ;ir una né l'altra colui che comprendà tu u"rito..ii, ,*",i,'
;oJui 

che 1."." L9, .o-p."n.1.. p*"tò ;;;i;';.;J';;";lasLra poeto né all,errol c, né aJla ti"pide)a. n";;;;r:;"il_santo bacio di questa aopp;n si,r1",-'i" 
';;r'ì;;

preparare due labbra: la r.agione p". t, int"Ug"rru, 
- 
iivolontà. per Ia sapienza. E questo f,u.;o tor^f"._.ìi"rich.c le. si dica: l-i grazia è jiftus, 

",ir. ,r" ilì,ur^,'a".iciò_ Iddio ti lra hcrùdetta in etcrno , ,.

- Per S. l3ornarclo [a conrpleia colos.nnza de]la Trjrritideve co_ndurre u rn" ""rì" esperienza a"U, àlàr.i"""divira. Lo dice in alcune {ormule di ."".ir.f., 
" 

'i" ' .iisi..1t1oyano, sintetizzati, i tcrmini .1,. ,r.; ,i.ilr';ìrr;;
1r_lrllt", conoscenza pi",,", r"niijiti,j *r";;rì:l.i::contal [o con Dio nella fede, rrella .""frd".;'" ;;i;;r;;,

Eelire bario, per il quale non sol. si conosce Din. mJ siama il l)adre, rhe non è mai ptcnaméntc i nnoc, ruto sc lronquiìndo è pcrfcttamente amatoi euaie .ni_" ir,';i hì ;;'
I13,,r"1 ".1,:, nFl. s^treto della .rra cocciorza I,, SDirit.o dellrgtro che grida. Abba. padte ? proytio q,,.li;";ìr';;;;;;
f.,.r:I: 1.*.,"".:l "-1r" paterno. tei aì. .,'i'., ì,it,I' "ìilll::r .medcsrmo Spirito dcl Figlio. Confid.r ar"qr". .ì,;",,*"ru sra- confida e non psitara. Nello Spirito a.f 

,r*r;"", 
i1..,ì"1s.iti fielia d"l ladre, sposà e sorella dcl I.igli",.'"' '

I Sup. Cant., B, -5-6; ctr. tFsto lati, sui. ca.t.,ì,'n,'# i"ii""'ljilf i,^pt"ndice, pp. 3o4-3o5.tno rn appendice, p. 3o5.


